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Vietata la riproduzione anche parziale.

     Nella vicenda narrata in questo diario, a un certo momento sono stato coinvolto anch’io, come testimone. E nel provvidenziale avverarsi di molti particolari, che ho potuto personalmente verificare, trovo una sufficiente garanzia che l’intero mosaico sarà portato a compimento fino ai suoi lineamenti più arditi, che daranno senso compiuto a tutto un disegno di provvidenza i cui confini non è possibile misurare.

     Assumo piena e completa responsabilità circa la fedeltà di questo scritto rispetto all’originale, che è più ampio, e la cui provenienza, controllata da persone degne di fede, per ovvie ragioni mantengo segreta. 

            (Vittorio de Bernardi) Milano, 11 luglio 1975
Le parti omesse del manoscritto sono qui riassunte in corsivo; 

(finito di stampare nel mese di settembre 1975 presso la scuola grafica MIMEP di Pessano MI).

      Oggi, 6 Gennaio 1955, festa della Epifania, cioè della manifestazione di N. S. Gesù Cristo, comincio a scrivere, per ordine del mio confessore (Don E. M.), la manifestazione delle meraviglie di Dio nella mia anima. Meraviglie tanto più grandi e ammirevoli, se si pensa da Chi vengono fatte e alla indegnità massima di chi le riceve. Solo un Dio poteva arrivare a tanto e tanto perdonare.

L’INFANZIA

     Il 24 Maggio 1925 zia E. mi accompagnò nel Collegio dell’Immacolata per vedere il saggio ginnico dato dalle giovani. Erano vestite con la marinara bianca. Finito il saggio ci fu la benedizione eucaristica nella angusta cappella che ora non esiste più. Molta gente rimase fuori, e la zia mi affidò alla signorina I., una cara amica, ed entrò in chiesa. Io feci un bel capriccio perché volevo entrare con la zia. Finalmente mi passarono dal balcone, e zia E. mi pose ritta sul banco proprio dove si appoggiano le mani. Di là vedevo benissimo l’altare, con tante candele accese; ma mi attirò subito l’Immacolata, che spiccava bella e luminosa sullo sfondo bianco e azzurro. La guardai, ed Ella cominciò a sorridermi, sorridermi, e diventava sempre più luminosa e guardava me. Io non staccavo gli occhi da lei … finché mi sento scuotere fortemente e chiamare. Mi guardo attorno e vedo che la gente era quasi tutta uscita. Ricordavo di avere visto i sacerdoti uscire dalla sacristia, ma non c’erano più. Perfino le candele erano già spente. Zia E. brontolava: ”Guarda se è la maniera d’incantarsi! Cosa guardavi?”. Credo di aver risposto pressappoco così: “C’era tanta luce, e la Madonna è tanto bella!”. Poi la cosa fu raccontata a casa, ma per fortuna non ci fecero caso, tanto più che da allora mi videro spesso “incantata”, come dicevano loro.

      In realtà io pensavo. Mi piaceva molto pensare. A che cosa, poi, non ricordo bene. So che una volta presi una gran sgridata dalla zia E. che mi fece piangere parecchio, perché m’ero incantata nel suo salottino, guardando una tenda della  finestra. Avevo la vita illustrata di S. Teresa di Gesù Bambino. Quando ella si ritirava in camera a “pensare” era disegnata dietro una tenda uguale a quella della zia. Ed ecco i miei ragionamenti: “Se anch’io nella mia camera avessi una tenda come questa, potrei fare come santa Teresina e pensare in pace, senza che tutti mi sgridino. Penserei a Gesù Bambino, alla Madonna, agli angioletti, alle stelle”. Ora finalmente mi lasciano in pace, o si limitano a chiedermi “dov’ero”, ma nessuno dubita certamente che io pensi al Signore, perché l’esterno è solo un po’ più scemo del solito.

      Il rimanente della mia infanzia scorse tranquillo. Mi piaceva pregare, ma non a lungo, perché mi stancavo. Era per me un problema capire come i chierichetti resistessero tanto tempo in ginocchio. Io dovevo subito sedermi, perché i continui disturbi intestinali a cui ero soggetta mi davano un malessere generale. Ricordo poi la gioia immensa che provai quando, aperta la porticina del tabernacolo, che conteneva il Santissimo, diedero a me la tendina da attaccare all’interno della porticina stessa. Feci una lunga chiacchierata con Gesù.

      Un’altra grazia grande di cui vado debitrice al Signore è l’essere stata istruita molto presto nella Religione. Mamma aveva imparato il Catechismo sotto Pio X a Venezia, quindi lo sapeva molto bene e, invece di favole, mi raccontava la Storia Sacra.

      A sei anni mi confessai la prima volta. A sette cominciai a confessarmi regolarmente ogni settimana. Così mi preparai meglio alla prima Comunione. Ci faceva il catechismo il Parroco, Don D. R., santo e zelantissimo sacerdote. Allora non eravamo ammessi alla Comunione se non sapevamo tutto il Catechismo di Pio X. Come erano difficili per noi le domande sulla Chiesa e sull’orazione!   

IL PRIMO SI’

      Negli ultimi tre giorni ci fu un po’ di ritiro spirituale, e finalmente venne il sospirato giorno. Mamma, nonna e zia non tralasciarono nulla per aiutarmi a ricevere bene Gesù. Avevo, mi ricordo, un grosso foruncolo al ginocchio, e i miei temevano che non potessi stare inginocchiata; ma io non dubitavo neppure che il Signore me lo avrebbe concesso, e infatti non sentii alcun male in Chiesa. Don A., prima di celebrare la S. Messa, passò in cotta e stola a chiederci se ricordavamo qualche peccato dimenticato in confessione, oppure se qualcosa ci turbava ancora. Io lo chiamai e gli dissi che m’ero dimenticata di confessare che non sempre ero andata ai Vesperi. Egli sorrise e mi accarezzò, e passò oltre.

      Appena ricevuta la SS. Ostia, io ringraziai il Signore e mi affrettai a cominciare l’elenco delle persone alle quali avevo promesso di pregare: avevo paura di dimenticarne qualcuna. 

Avevo appena cominciato, quando vidi tanta luce, e, in mezzo, forse a due o tre metri di distanza, Gesù che mi guardava e mi sorrideva. Era bellissimo, e io lo guardavo stupita e felice. Egli, allargando un po’ le braccia, quasi ad invitarmi mi disse: “+, vuoi essere tutta mia?”. In quel momento divenne ancora più splendente, tanto che io non Lo potei più fissare, e nello stesso tempo provai in cuore tutte le sofferenze che simile donazione richiedeva. Credetti morire. Alzai ancora la testa guardai ancora Gesù. Era là che attendeva, a braccia aperte e sorridente. Era così bello che non potei fare a meno di dirgli con tutto il cuore: “Sì, Gesù”; e chinai ancora il capo. 

      Quando lo rialzai, Gesù era scomparso. Mi guardai attorno: c’erano le mie compagne, la chiesa, tutto come prima, ma io non ero più come prima. Sebbene avessi solo otto anni (era il 5 Ottobre 1930, festa della madonna del Rosario) capii perfettamente due cose: 1° avrei  avuto una vita di grandi sofferenze; 2° avrei dovuto consacrarmi a Dio come religiosa, perché in quel “sì” io avevo fatto il voto perpetuo di castità.

      Uscita di chiesa, andai a trovare la nonna paterna la quale, guardandomi, esclamò: “+, oggi hai una luce speciale negli occhi!”. Tutti convennero, ma io mi guardai bene dal dire cos’era successo e mi limitai a sorridere. Da quel giorno cominciai quella vita di familiarità e di unione con il Signore che ancora oggi sperimento per Sua infinita misericordia. Io gli parlo, ed Egli mi risponde. Egli mi chiama , ed io ascolto quello che mi dice, così come ascolto qualsiasi persona di questo mondo. Voglio dire che la sua voce non l’ascolto solo dentro di me, ma anche fuori; ma certo l’attenzione che metto nell’ascoltare Lui è più forte, così la riverenza e, soprattutto, l’amore.

      I colloqui avvenivano soprattutto nella santa Comunione. E cominciò presto a dirmi che dovevo farmi santa. Io non lo volevo sentire questo argomento: “Farmi santa io? Con tutta quella cattiveria che ho addosso? E’ impossibile, Gesù, proprio impossibile” E Gli ricordavo (come se Egli non lo sapesse) a che punto arrivava la mia superbia. A soli quattro anni non ci fu verso di farmi chiedere scusa. Ero convinta di non aver fatto male, e quindi non cedetti né a minacce, né a preghiere. Mi picchiarono, mi portarono via tutti i giocattoli, mi chiusero in una stanza. Tutto fu vano. La frase che sentivo ripetere più da tutti era questa: “Com’è tremenda!” cioè impossibile a domarsi. E poi rispondevo. Non parlavo molto, ma avevo una risposta per tutto e per tutti. Quanto faticai per correggermi! Se il Signore non fosse venuto in mio aiuto permettendo certe cose che poi racconterò, credo che non mi sarei mai più corretta.

      Intanto, poco tempo dopo la Prima Comunione, dichiarai in Confessione al Rev. Parroco che volevo farmi suora. Egli rise, ed io non andai più a confessarmi da lui, nonostante che lo stimassi molto. Ebbi in quel tempo anche una pessima impressione da un altro sacerdote, e proprio riguardo alla confessione, tanto che, scandalizzata, dichiarai alla mamma di non volermi più confessare. Ella mi parlò come fossi un’adulta, e fu una vera grazia. Mi spiegò come anche i sacerdoti possono compiere peccati brutti, ma per questo non resta meno santa la Chiesa, la Confessione, perché sono opera di Dio, anche se se composta di esseri umani sempre tanto fragili. Mi convinse così bene, che da allora non tralasciai di pregare per i sacerdoti e specialmente per quello che mi aveva scandalizzata. Il Signore approvò tutto quello che mi aveva detto la mamma e mi ripeté: “Ecco, devi farti santa anche per loro (i sacerdoti)”.

      Io tentavo ancora di convincerLo, che non potevo proprio, però soggiungevo: “Ecco, se Tu vuoi, se mi aiuti, potrà diventare buona, perché vedo che sono troppo cattiva. Ma Santa! Se tu riesci a farmi santa sarà il miracolo più grande di questo secolo”. “E lo sarai, mi rispondeva Egli. A poco a poco mi convinse che proprio dovevo mettermi sul serio a lavorare per la santità, ma credo che non abbia mai fatto tanta fatica a convincere alcuna anima, quanta ne fece con me. E con che pazienza, e con quanto amore!

      Perché proprio Gli volevo e Gli voglio tanto bene. Non ho mai amato alcuna creatura al mondo, neanche papà e mamma, quanto ho amato e amo Lui. Ma anch'Egli, quanto bene mi ha voluto e mi vuole! Mi aiutava in tutto, perfino nei giochi. Quante Comunioni consistevano in questo: ringraziarLo perché mi aveva fatto vincere a “bandiera”, il mio gioco preferito, perché mi aveva suggerito quella tal lezione che non avevo studiata (magari per giocare!). Io Gli chiedevo aiuto, quand'ero in classe, ed Egli buono mi aiutava, anche se non lo  meritavo. Quando poi non potevo studiare perché avevo sostituito la mamma in negozio (a 12 anni cominciai questo lavoro), mi faceva imparare storia, geografia, ecc. con una sola lettura affrettata. Tutti mi dicevano che ero intelligente; io tacevo, ma sapevo bene che il merito era di Gesù. Io, senza Gesù, avrei avuto una intelligenza meno che mediocre. Anche adesso, e più che mai, è tutto Lui che fa. Io soffro ed offro. Lui agisce in me.

      E tacevo con tutti. Il perché sembrerà una cosa impossibile, ma ero convinta che tutti, tutti parlassero e ascoltassero Gesù come Lo udivo tu. Se tutti tacevano, perché avrei parlato io? Infatti leggevo spesso nei libri spirituali frasi come queste, che mi confermavano nella mia opinione: “Nel silenzio il Signore parla all’anima”. “Parla, o Signore, che il tuo servo ti ascolta”, ecc. Io le prendevo alla lettera.

      Qualche frase però mi scappava, ma vedendone gli effetti raddoppiavo di attenzione per non parlare. Una volta zia R. mi raccomandò di pregare nella Santa Comunione per il suo figlio A., che doveva fare un esame difficile al Conservatorio  di V. Io dissi a Gesù: “Non potresti fargli prendere nove?”. “Sì, prenderà nove”, mi rispose Lui. Appena uscita di chiesa, zia R. mi domandò se mi ero ricordata di pregare. “Ma sì, - risposi io ‑, prenderà nove!” “Impossibile! Basterà anche meno” replicò la zia. Fatti gli esami, l'esito fu un bel nove. Si ricordarono allora di ciò che avevo detto, e allora tutti attorno a chiedermi come avevo fatto a sapere, perché l'avevo detto con tanta sicurezza, ecc. Io mi sarei battuta, tanto ero addolorata per tutto quel movimento e per salvarmi risposi: “Oh bella, non mi dite sempre che tutto quello che si chiede al Signore Egli lo concede? Io ho chiesto nove e mi sentii sicura di essere esaudita”. Finalmente si quietarono. Un’altra volta dovetti pentirmi di una frase scappatami. La cugina di papà, mia maestra (privata) di prima elementare, era entrata in ospedale per una operazione per niente grave. Andai a trovarla con la mamma. C'erano parecchie signore e conoscenti. In un momento di silenzio esclamai triste triste: “Zia T., te ga’ sbaglia’ buso!” Tutte mi guardano stupite e mi chiedono spiegazioni. Io mi giustificai dicendo che era meglio non fosse entrata in ospedale. Sapevo che sarebbe morta. Pochi giorni dopo infatti, in seguito a un'operazione, Zia T, moriva (era l'8 Novembre 1932). Quanto pregai per lei! Un mese dopo, durante la Santa Comunione, la vidi entrare in Paradiso. Era bellissima, pur conservando la sua fisionomia era piena di luce, sorridente e beata. Per la prima volta contemplavo un'anima del Paradiso! Avrei voluto dirlo a sua sorella, che piangeva inconsolabile, e alla quale facevo compagnia per non lasciarla sola dopo la disgrazia, ma mi limitavo a ripetere: “Stai tranquilla, zia T. é in Paradiso e sta meglio di noi”.

      Molte grazie il Signore mi concedeva, anzi quasi tutto quello che chiedevo. A volte mi veniva in mente di chiedere la salvezza di un’anima in pericolo, ed Egli mi rispondeva sempre di sì; ma non mi accontentavo di questo, volevo sapere chi, e allora sentivo di una conversione inaspettata, di un malato che prima rifiutava i Sacramenti e poi invece li chiedeva, ecc. Ricordo di un convertito. Avevo chiesto un’anima e anche la grazia di conoscerla. Arrivata a casa, mamma mi dice che l’ingegnere B, che abitava di fronte a noi, era in ospedale con un'ulcera perforata, quindi niente da fare. Non l’avevo mai visto mettere piede in chiesa, e quando si arrabbiava, bestemmiava. Ebbene, morì con i SS. Sacramenti, pentito e sereno. Io allora mi commuovevo e nella Santa Comunione non finivo di ringraziarLo! Poi non Gli chiesi più di conoscere le anime che convertiva. Pregavo e offrivo così, sicura e fiduciosa. Io credo che il Signore esaudisse sempre le mie povere preghiere, perché io non chiedevo se non ciò che, nel profondo dell’animo, sentivo che era secondo la Sua volontà. Molte altre cose  avrei potuto chiedere, per esempio la salute della mia cara nonna, ma non lo feci mai perché sentivo che Egli non voleva concedergliela. Sarei andata contro Dio, e ciò non volevo proprio accadesse.

      Un'altra grande grazia fu l'aiuto e il sostegno datomi da Suor C.P., suora intelligentissima, retta e di gran buon cuore. Fu la mia maestra di IV elementare, e il Signore la lasciò al mio fianco fino alla vestizione; poi la cambiarono di casa, ma ella mi segue tuttora. Le dissi quasi subito che mi sarei fatta suora. Ella non rise, sebbene io avessi nove anni appena. Mi consigliò di pregare e di farmi buona, combattendo il mio difetto predominante. Io non sapevo quale fosse, ma pensandoci bene e col suo aiuto trovai che era la superbia, “ma non quella comune” come diceva lei; “quella di giudizio”. La superbia “comune” mi avrebbe portato a disubbidire, mentre io ubbidivo con molta facilità. Chi mi conosceva vedeva dagli occhi che non condividevo il parere di chi comandava; ciò non ostante ubbidivo, per educazione, sì, ma molto più per fare piacere a Gesù. Su questo punto Egli è sempre stato severo. Guai se non ubbidivo. Sapevo di fargli una grande offesa, ed io avrei dato la vita, pur di non offenderlo! E poi quel “sì” che Gli avevo detto mi Impegnava fortemente. Eppure ero superba nel giudizio. Quando mi pareva giusta una cosa era assai difficile che mi convincessero del contrario. Riuscivano a farlo con molti ragionamenti, ed abbattendo, con prove alla mano, tutte le mie obiezioni. Allora mi sentivo felici e cedevo volentieri all'altrui parere, ma prima no. Inutile dire che pochissime persone avevano la pazienza di far questo con me, specialmente da piccola. Il più paziente e tenace fu Gesù, come quando mi convinse a farmi santa, cioè a lavorare per la santità, perché son ben lontana dall'essere santa.

      A questo mi portava anche la mia natura riflessiva. Mi è sempre tanto piaciuto andare a fondo delle cose, pensare, meditare; quindi sono realista al massimo, “cruda nel mio realismo”, mi dicono le consorelle, e per niente portata al sentimentalismo, alla melanconia, alla “poesia”, che sinceramente odio di gran cuore. 1 voti migliori in classe erano, dopo musica e ginnastica, matematica, filosofia e latino. Se avessi potuto abolire l'italiano sarei stata la studente più felice del mondo. Avevo 7 solo perché mi salvava l'orale, e facevo un compito discreto al trimestre, non di più. Suor C. definì i miei temi “tronchi di querce centenarie che neanche un ciclone riesce a smuovere (come pensiero), ma senza una foglia, senza un fiore”.

      Il Signore poi mi spiegò che la mia superbia si riduceva più all'atteggiamento esterno che alla sostanza; quindi mi rassegnassi ad essere sempre umiliata.

ADOLESCENZA

      A dieci anni provai il primo grande dolore della mia vita. Di sofferenze ne avevo sempre avute, ma non così profonde (come una incomprensione in famiglia durata a lungo con ripercussioni anche sulla salute). Devo confessare che quel dolore fu davvero provvidenziale. A questo seguì la morte della nonna materna, che amavo più della mia mamma. A casa ricorrevo sempre a lei, per qualunque bisogno. Infatti, appena nata, nonna si curò di me, poiché avevo preso i giorni per le notti, come succede spesso ai neonati; e così tutta la notte stavo sveglia, cullata dalla nonna che voleva lasciar dormire papà e mamma tanto giovani (io sono la primogenita). Avevo tanta paura del temporale, e mi rifugiavo nel letto della nonna. A lei ricorrevo quando mi macchiavo il grembiale con olio da macchine. Ricordo ancora con commozione quando mi addormentavo tra le sue braccia e mi copriva con tenerezza le gambe col suo grembiale. Non che quello mi tenesse caldo, ma il suo gesto mi rendeva felice. Ella sapeva farmi cedere con una sola frase, e mi voleva tanto bene. A lei, poco prima che morissi, dissi che volevo farmi suora. Ricordo ancora che, quando avevo sette o otto anni circa, si assunse il compito di educarmi, perché papà e mamma erano esasperati, tanto ero vivace e rispondevo male.

      Morì raccomandandomi alla mamma: “Sta’ attenta alla +! Dalle delle buone bistecche per rinforzarla”. E mamma a dirle: “Ma sì, e a me non dici nulla? E alle tue figlie lontane cosa scriverò?”. “Di' loro che le benedico, ma ti raccomando la +, la +”. E spirò.

      Mamma era perfino arrabbiata con me, dopo la sua morte. In due anni non riuscii a pronunciare la parola “nonna” e quando parlavano di lei, scappavo, perché mi veniva un nodo alla gola e tanto dolore dentro, che non resistevo. Morì nove mesi dopo suo marito, il nonno, che spirò 1’ultimo giorno di maggio.

      Io protestavo sempre a Gesù di volergli bene, tanto bene, più a tutti, ma ero molto lontana dall’amarLo come avrei voluto! Infatti, poiché mamma continuava a fare con C, (il fratello) ciò che faceva prima, ed io mi trovavo senza 1’appoggio della nonna, soffersi in modo tale da non dire. Ero in quella età in cui si risvegliano  le passioni e si ha tanto bisogno di affetto. “Papà non mi ama - dicevo io - mamma, bada solo a C. e a G., ed io ho solo Gesù; ma quando Egli tace sono sola, terribilmente sola”. Proprio in quel tempo, neanche farlo apposta, un mio amico si affezionò tanto a me, forse perché ero stata buona con la sua sorella. L'unico che era con me affettuoso, che mi comprendeva senza che parlassi, ma al quale dovevo oppormi con tutte le mie forze, era lui. Ad ogni suo gesto o parola io rispondevo internamente con un atto di amore verso il Signore; mi guidò proprio la Sua grazia passo per passo perché, pur usando tanta prudenza, quale voleva l'amicizia delle due famiglie, non cedetti nemmeno a un minimo sentimento.

Il pericolo era grande, perché potevo rimanere ingannata o meglio presa dalla bontà di quel giovane che frequentava la chiesa e faceva quasi ogni giorno la Santa Comunione; ma per me sarebbe stato come un sacrilegio anche il compiacermi per un istante di un affetto che Dio non voleva. E poi chi poteva reggere al paragone, al confronto tra Gesù, la Sua bellezza infinita, ed una creatura? Egli mi innamorò di Sé prima ancora ch'io potessi concepire anche solo una simpatia, ed ecco perché posso dire con verità di non aver amato mai alcuno al mondo di un amore particolare. Di più, non sono neppure soggetta a simpatie o antipatie, e questo non per mio merito, certo, ma perché Egli mi ha prevenuta e mi ha avvinta a Sé.

      Tutto questo insieme di cose, intanto, mi faceva soffrire e la salute ne risentiva. Sentivo delle ribellioni così forti della natura, il demonio cominciava a tormentarmi così terribilmente, da dover resistere abbracciandomi alla sedia o al tavolo, e pregando con la disperazione di una naufraga. Unico sollievo: la Santa Comunione allora non ancora quotidiana, e la lettura della Storia di un'anima o la recita del Santo Rosario. Poi cercavo di distrarmi, sentendo la radio fino ad addormentarmi, perché non volevo pensare, non volevo rimanere sola con me stessa, avendo paura di cedere e moltiplicavo atti interni di amore a Gesù, magari sentendo le operette e le opere. La musica mi aiuta sempre tanto ad amare Gesù. Ma 1’aiuto più forte lo ebbi dall’intervento diretto del Signore, specialmente negli esercizi spirituali. Egli approfittava di questo tempo per incoraggiarmi e farmi luce su tante verità. Avevo imparato, con l'aiuto di S. Teresa di Gesù Bambino, che volesse dire “morire a Se stessa”, e le circostanze mi facevano praticare questo distacco da tutto e da tutti. Leggendo, anni or sono, la Salita al Monte Carmelo di S. Giovanni della Croce, trovai che in questo periodo avevo passato la “notte dei sensi”. Quindi non mi dilungo.

      Terminò con una grazia straordinaria. Suor C., negli esercizi del 1935, mi aveva dato questi propositi (li chiedevo sempre a lei perché non mi fidavo di me stessa):

   l. dirò di sì a tutti in tutte quelle cose che non sono peccato;

   2. stare sempre sotto il manto di Maria, non fidandomi di me;

   3. quando farò la Via Crucis di Gesù umiliato, davanti alla quarta stazione dirò: “O Maria fa' che ti incontri sulla mia strada”.

      Questo periodo di lotta intensa ed oscura (a volte non sapevo contro chi o che cosa lottassi, non capivo più niente) mi aveva portato per reazione alla vita contemplativa, e io indirizzavo le mie speranze e le mie idee al Carmelo. Volevo farmi carmelitana per essere più sicuramente di Gesù, non distratta dall’apostolato esterno. Un’ora di meditazione per me era come cinque minuti, quindi mi pareva attuabile la cosa. Per la salute, fidavo in Dio.

      Da un anno recitavo tutti i giorni la giaculatoria: “O Maria, fa’ che ti incontri sul mio cammino” quando una notte feci questo sogno, che non è un semplice sogno e dal quale dipese tutta la mia vita.

Mi sembrava di essere a C. nella stanza a pianterreno di una sarta che abitava vicino a noi. Con me, nella stessa stanza, c'era mamma, che stava lavorando, i fratelli C. e G. e una piccola bimba seduta sul tavolo (M.V., la sorella che nacque nel novembre 1936). Tutti eravamo vestiti in nero. Io avevo dei libri in mano quando sento una voce che mi chiama “+! +!”. Mi volgo e vedo, attraverso l’inferriata della finestra, Maria su un trono di nuvole, la corona, ma senza il Bambino Gesù e lo scettro. Aveva l'abito rosa cupo, il manto celeste abbottonato con una fibbia d'oro, e pure la cintura d'oro, ma tutto così bello, così luminoso! Mi chiamava sorridendomi, con le braccia leggermente protese verso Me. Io avrei voluto correre subito da Lei, ma chiesi il permesso alla mamma: “C’è la Madonna che mi chiama... Io vado!”. Con sgradita sorpresa, mi sento rispondere: “Aspetta! Prima devi finire ciò che stai facendo”. Stavo studiando. Stupita e addolorata io ripeto: “Ma mamma, c'è la Madonna! Mi chiama!”. E intanto mi volsi a guardare Maria SS, con gli occhi e più col cuore, implorando il Suo aiuto. Ella mi guardò ancor più dolcemente, ed io mi sentii incoraggiata, ma soffrivo molto e dissi ancora alla mamma. “Devo proprio andare!”. Essa mi rispose “Almeno finisci questo lavoro”, e mi mostrò ciò che stava facendo lei. “Non posso, mamma, non posso; Maria mi chiama!” fu la mia risposta, ed uscii correndo dalla stanza. Arrivata ai piedi della Madonna, Ella mi guardò così dolcemente, che io non potrò mai dimenticare quello sguardo, e mi disse: “+, vuoi essere mia figlia?”. Io potei appena rispondere “si” e caddi in ginocchio, appoggiando la fronte sulla Sua veste, abbracciandole teneramente le ginocchia. Ero felice, pur avendo nel cuore un profondo dolore. Ella posò le mani sulla mia testa china. La gioia e la commozione mi svegliarono e mi trovai inginocchiata sul letto, nella medesima posizione del sogno. Poi ricaddi pesantemente sul guanciale e dormii.

      La mattina mi alzai senza ricordate il sogno. Quando fui nella cappella del Collegio per le preghiere mi ritornò alla mente, nitido e preciso. Capii che Maria SS. era venuta sulla mia strada, meglio, mi aveva indicato chiaramente il cammino: essere Figlia di Maria, ma vera figlia, così come Gesù voleva che fossi tutta Sua. Rimasi senza fiato per la commozione.

      Finì così quel periodo tanto doloroso: ero finalmente nella luce, capivo ciò che dovevo fare e una relativa pace mi scese nel cuore. Dico relativa, perché era ben lontana dalla pace che regna ora in me; e poi le circostanze non variavano, il demonio non cedeva, ed il mio «io» era così duro a morire! Avevo scelto come motto della mia vita “Amore e Morte”: mi pareva che corrispondesse in pieno alle esigenze di Gesù e Maria a mio riguardo. E non sbagliai. Per amare Dio bisogna morire a noi stessi e a tutto ciò che é intorno a noi. Ma per ottenere questa “morte” bisogna amare, amare con tutte le forze, la mente, il cuore, l'anima, altrimenti non si può avere il coraggio, di rinunziare a tutto. E poi, non mi ha dato Gesù 1’esempio? E’ morto sulla croce per mio amore, e io non morrò pure sulla croce per amor Suo? 

      Ritornando ai buoni effetti di questo periodo di prova, devo dire che furono molti e importanti. Già non amavo più  papà di un amore solo naturale (dopo quello che soffrii), e così ora capii che neppure a mamma dovevo voler bene solo umanamente. Poi Gesù mi insegnò a fare a meno della comprensione dei miei (nonna era morta), non solo, ma anche delle Suore (le sue educatrici, che a causa di una situazione particolare di famiglia ecc. non la compresero, salvo eccezioni). Seguono un'operazione d'appendicite, un esaurimento nervoso, e altri dolori). 

      Suor C. in una lezione ci aveva dette: “Non è poi tanto difficile sorridere! Basta tirare un po' la bocca. Io o ridevo o stavo seria. Da quel giorno cominciai a tirare la bocca, cioè a sorridere, e così potei nascondere in parte i dolori che avevo.

PRESSO L'ABISSO

      Anche quell'anno (che seguì l’esaurimento) le cose andarono così; solo che io avevo idee pazze che non mi  davano pace. Pensavo che fosse proprio inutile che io vivessi, tanto non sarei stata  capace di diventare non solo santa, ma buona. Se fossi morta allora sarei stata quasi certa di salvarmi, ma fatta più grande, come avrei resistito al male? Sicuramente sarei caduta in tanti peccati, specie quello dell’impurità che mi faceva tanto spavento, e così mi sarei dannata. Poi io non ero capace di far nulla, tutti mi sgridavano… Anche lo studio non rendeva più. Forse sarei riuscita a fare la donna di servizio, ma poi, quando il fisico non reggeva, capivo che anche ciò mi sarebbe stato impossibile. Ero proprio in una nera disperazione. La mattina, durante la Santa Comunione, non facevo che dire: “Gesù, Ti amo! Voglio essere tutta Tua! Salvami!”. Ed Egli taceva ma mi salvò.

      Un giorno decisi di buttarmi in un burrone, nelle vicinanze di una cappelletta dedicata a S. Antonio. Infatti, tra le altre grazie, figura un ex voto, dipinto ad olio, dove si vede un uomo che, rincasando ubriaco, precipitò in quel burrone, e proprio per miracolo rimase vivo. La roccia rientra, quindi chi cade dovrebbe certamente finire nel fondo. Non pensavo lontanamente di fare peccato di suicidio, anzi ero certa di andarmene in Paradiso. Quando fui abbastanza vicina alla cappellina, prima della svolta, cominciai a sentire della musica. Mi fermai ad ascoltare: era uno dei miei pezzi preferiti. E dietro a quello un altro, poi un altro ancora: l’Invito al valzer di Weber; il Moto perpetuo di Paganini; la seconda rapsodia ungherese di Liszt; la Vergine degli Angeli di Verdi; il Bolero di Ravel; una fantasia dell’Aida e i due preludi della Traviata di Verdi; il Volo del calabrone di Rimski Korsakov, e altri ancora. Li ricordo bene.

      Io stetti seduta su un gran masso, immobile, ad ascoltare. Quindi la musica cessò: era quasi tramontato il sole (ero partita verso le 15 o le 16). Non ricordai più il mio proposito e corsi felice a raccontare della bella musica udita. Quando me ne resi conto, - tutto l’incubo era scomparso improvvisamente – e pensai cosa volevo fare, mi tremarono le gambe per lo spavento. Ringraziai il Signore di cuore. Ma, e la musica?  Da dove veniva?

      Volli darmene ragione, e il giorno dopo rifeci la strada e mi fermai nello stesso posto in cui l'avevo udita. Mi guardai attorno. C’era una sola casa di contadini, su quel monte, lontana forse 150 o 200 metri. Vi andai. Chiesi se avessero una radio, un grammofono. Mi risero in faccia: non avevano neppure la luce elettrica. Io insistetti, domandando se almeno avessero vista una compagnia di gitanti. Neanche parlarne. Lassù non andava nessuno: non era un bel posto. Non avevo visto infatti passare nessuno il giorno prima. E allora? 

      Lo chiesi a Gesù nella Santa Comunione, ed Egli, con voce sorridente, mi rispose: “Credi che il tuo Angelo sia vicino a te per niente?. Capii, finalmente, e Lo ringraziai piangendo di gioia. La prova e l'esaurimento cessarono di colpo. Cominciai con più serenità il corso superiore.

      Gli affari però peggiorarono, e a casa era una continua tensione di nervi, finché la cosa si risolse. Papà, con la sua grande onestà, evitò il fallimento per non coinvolgere nel disastro altre persone, ma fu accusato di essere la causa di tutto. Egli tacque. Noi tremavamo per lui. Né mamma né io riposavamo finché non sentivamo il portone chiudersi, segno che egli era rincasato. Che ansie. E cercavamo di non far pesare queste sofferenze sugli altri. Era una gara, in casa, per sembrare contenti. Mamma sola si sfogava con me, che ero la maggiore, e mi raccontava tutto, di nascosto dal papà. Dovemmo cambiare casa, e andammo ad abitare, provvisoriamente, in un appartamento di quattro stanze (prima ne avevamo quindici e più). Vendettero la casa e la campagna. Credo che se non avessi avuta vocazione prima, mi sarebbe venuta in quel periodo, tanta fu la nausea che mi fece venire la vita del mondo. Che cos’era? Sofferenze, arrabbiature, offese, incomprensioni, odii. “Vanitas vanitatum, et omnia vanitas”, ripetevo sempre. Papà superò la prova. Quando c’erano momenti difficili, la mamma chiamava me e C. (il fratello) e ci mandava di corsa in chiesa; e noi a supplicare il Signore per delle mezz’ore! Quante volte andavo a scuola con il cuore in gola, pensando a come si sarebbe risolta la tale o la tal’altra cosa! Non so come facessi a sapere le lezioni.

BASTA! BASTA!

      Fu in quell’epoca, credo, che feci un altro sogno, avveratosi pure. Mi sembrava di essere in una stanza alle prese con una traduzione di latino, e con me c’erano una professoressa e un professore. La stanza aveva una porta a sud e una scala esterna che metteva in un cortile piuttosto grande, chiuso da un’inferriata che in un punto era rotta. Al di là di questa c'era la svolta di una via. Ad un tratto sentii un gran vociare. Mi volgo e vedo venire innanzi, sulla via, una turba di uomini vestiti come ai tempi di Gesù, in mezzo a loro, Gesù stesso che portava la Croce. Camminava, barcollando. Aveva una veste bianca tutta macchiata di sangue, una fitta corona di spine sulla testa. I giudei che l’attorniavano gridavano, imprecavano, lo spingevano. Ai lati della strada, nel cortile c'era tanta gente, anche mie compagne e persone che conoscevo. Tutti guardavano come se assistessero ad uno spettacolo. Io mi stupii di tanta indifferenza e mi misi a correre verso il  Signore, gridando: “Basta, Gesù, basta! Tu hai già sofferto una volta. Ora tocca a me!”. E correvo, facendomi largo a fatica tra la gente che, ora, guardava me. Io ero scalza, e per la fretta mi ero tagliata i piedi nei sassi; e poi, urtando le persone, avevo preso molti colpi, in modo che tutto il corpo mi doleva. Arrivai all'inferriata, passai là dov'era rotta, facendomi però un taglio profondissimo nella gamba. Tutta dolorante, con le vesti a brandelli, arrivai finalmente davanti a Gesù, gridando ancora: “Basta! Basta!”. Egli alzò il capo che teneva chino, mi guardò, e allora potei vedere il Suo volto, sfigurato dal dolore, ma pur tanto bello. Io gli presi la croce, ma era troppo pesante e mi cadde per terra.. Anch'io caddi in ginocchio, abbracciata alla Croce, singhiozzando; e mi volsi a Gesù per chiederGli aiuto, per dirGli tutta la mia buona volontà e la mia impotenza. Lo vidi allora ritto, sollevato da terra, splendente come nel giorno della mia prima Comunione, ma vicinissimo a me. Egli alzò la mano e mi benedisse, sorridendomi. Io, per la commozione, mi svegliai. La stessa impressione, lo stesso sgomento doloroso ebbi quando entrai nella camera di mio papà morente, e caddi in ginocchio come nel sogno. Credo che questo sogno sia avvenuto nel 1937.

      Suor C. mi aveva detto, pressappoco in quell’epoca, che era meglio che mi trovassi un confessore stabile, un direttore spirituale. Facemmo insieme, perciò, una novena allo Spirito Santo. Una mia compagna, senza esserne richiesta, mi avvertì che il Cappellano del Duomo confessava bene. Non andavo volentieri al Duomo, e provai con ripugnanza. Ma appena iniziata la confessione Gesù internamente mi disse: “E’ questo”. Tutta contenta annunciai a Suor C. che l'avevo trovato. Alla seconda confessione dissi al Cappellano che lo sceglievo come Confessore e Direttore. Egli mi chiese “Quante volte ti sei già confessata da me?”. “Una. Questa è la seconda”. “Allora non ti par troppo presto per decidere di una cosa cosi importante? Non è meglio che provi ancora?”. Quanto è sempre piaciuta a Gesù l'umiltà, la diffidenza di se stesso che aveva questo Sacerdote! Io risposi: “No, no, sono sicura di trovarmi bene con lei, e che lei è quello scelto dal Signore per me”. Gli raccontai della novena, ma non della voce interna, e gli dissi che volevo farmi suora. Quel Sacerdote mi seguì e mi segue ancora con tanta bontà e prudenza.

      Avevo già detto a Suor G. B. che avevo vocazione, ed ella mi aveva accolta con tanta bontà. Lo dissi poi alla mamma, la quale pianse di gioia e mi raccontò come, appena nata, mi avesse consacrata a Maria Bambina (a Milano) Quando mi accompagnava a passeggio in carrozzella, entrava in qualche chiesa e pregava che, da grande, mi facessi suora. Fu sempre il suo sogno. Con ragione la Madonna, non molto tempo fa, mi disse: “Io ho preparato tua mamma perché preparasse te”.

      Verso 1’aprile o il maggio, del 1938, venne in visita a C. la Madre L. L. Fui presentala a lei dopo l'accademia. Ella mi disse “Mi hanno parlato di te. Se sei contenta, in Ottobre entri, frequenti la seconda, poi farai la vestizione, interrompendo gli studi. che farai dopo Va bene?” Io per tutta risposta feci un salto dalla gioia, e tutte tre si misero a ridere. “Manda la mamma che combiniamo”, aggiunse poi. E il papà? Non sapeva nulla. Decisi di parlargliene la sera stessa, con che batticuore Dio solo lo sa. Lo aspettai sulle scale, e senza preamboli gli dissi: “Papà, io desidero farmi suora. E’ venuta in Collegio una Superiora di T. Domani aspetta la mamma per parlarle, così potrei entrare in ottobre”. Mi guardò, e poi, a fatica, mi disse “Va bene”. Io ero contenta: mi sembrava che avesse accettato bene la cosa. Ma il demonio non lasciò andar tutto liscio.

      Quando la mamma andò in negozio pronta per venire in Collegio, papà la fermò e le disse: “Vado io” Quando dalla finestra del parlatorio vidi papà invece di mamma, le gambe mi si piegarono. Mi avvicinai pallidissima ed egli un po’ impacciato, quasi avesse soggezione, mi disse: “Sai, quanto a me sono contrario, che tu entri; ma, se vuoi, potrai farlo quando sarai più grande. Ora sei troppo giovane”. 

      Sapevo ch’era volontà certissima di Dio che io entrassi presto, il più presto possibile. Me 1’aveva detto chiaramente il Signore e me lo ripeteva, continuamente, aggiungendo: “Se qualche ostacolo si frapporrà, io lo eliminerò”. Anche Don D. diceva: “Sono contrario a permettere che ragazze giovani come te inizino la vita religiosa; eppure a te devo dire: fa' presto, entra”. Io ero certa che sì, sarei entrata, ma con qualche disgrazia. Lo dissi, appena a casa, alla mamma: “Papà non mi lascia, ma vedrai, mamma, che entrerò dopo qualche disgrazia. La mamma si spaventò e mi raccomandò di non fare pazzie. 

      Da quel giorno incominciò per me un vero martirio del cuore. Ogni Santa Comunione delineava per me più preciso 1’avvenire: “Signore, ti prego, fa' che papà ceda, altrimenti non posso fare la Tua volontà”. “La farai lo stesso”, era la Sua risposta. 

      Al sogno avuto pensavo poco, anche perché sono stata sempre diffidente a credere a sogni, visioni, ecc. Quante volte fui rimproverata per questo dal Signore: “Sei dura, +, a crederMi”, mi dice spesso. Io Gli chiedo perdono, poi alla prossima occasione sono daccapo.

      Intanto venne l’estate, e non potendo andare in campagna come al solito, mi mandarono in un campeggio, della GIL. L’esperienza che feci del mondo giovanile mi valse moltissimo poi. Conobbi molti pericoli ai quali le ragazza sono esposte, studiai il modo di opporsi ad essi, vidi soprattutto la necessità di una forte educazione morale che sappia dir di no al male che in mille modi le insidia. Di fronte ad una convinzione religiosa profonda, basata sulla preghiera, sulla conoscenza dei doveri morali e sulla certezza delle verità eterne, il male si infrange come un’onda sullo scoglio.

VIA LIBERA


L'11 Ottobre che seguì alla II° superiore, la donna di servizio venne a svegliarmi verso le 17 perché andassi in negozio al posto della mamma. Avevo preso un Veramon per calmare il mal di testa e avevo finito con l'addormentarmi. Mi disse poi che la mamma era col papà che non stava bene. Io corro verso la camera per vedere, ma mi ferma, dicendomi che l'hanno portato in ospedale. Allora capisco chiaramente tutto: papà morirà, è lui che il Signore chiama a Sé per darmi modo di fare la Sua volontà. E’ uno schianto. Reagendo a fatica, vado in negozio. Gli uomini non osano guardarmi. Io non oso chiedere loro niente. Solo verso le 18,30 il fratello di papà si fa vivo, e per tranquillizzarmi (secondo lui) mi dice: “E’ solo un po’ di commozione cerebrale!” Invece aveva avuto una emorragia cerebrale, che 1’aveva paralizzato quasi subito, togliendogli anche la parola. Poco dopo mamma mi telefonò dalla casa di cura. “Vieni subito, se vuoi vedere ancora vivo il papà”. Presi la bicicletta e corsi senza vedere la strada. Ripetevo come un automa: “Signore. La Tua volontà”. Credo di non aver detto e pensato altro. Entrata in camera, caddi come nel sogno. I1 medico voleva allontanarmi, ma la mamma mi fece dire un'Ave Maria perché si salvasse l’anima. Papà cercò il Crocifisso per baciarlo. Fu l'ultima cosa che vidi. Mi condussero fuori, poi, verso le dieci, vollero accompagnarmi a casa e mi chiesero se volevo entrare in camera. Io chiesi solo se capiva. Alla risposta negativa, non volli andare, non mi sentivo, piangevo: oh quanto piansi quella sera! Poi non fui più capace di piangere per molti mesi.

      Arrivata a casa mi stesi vestita a letto. Le gambe non mi reggevano più. Avevo tanto male che pensai: “Ora muoio anch’io. Sono contenta”. Alle 3 mi sento chiamare forte, per tre volte di nome. Mi alzo di scatto, e siccome la voce d’uomo che mi chiamava sembrava venire dalla finestra, esco nel poggiolo e rispondo: “Comandi!”. Silenzio. Guardo sulla strada: non c'è nessuno. Grido ancora: “Sono qui sul poggiolo: chi é che mi cerca?” Nessuna risposta. Allora vado alla porta di casa. Nessuno. Chiedo alla donna di servizio, a mio fratello se mi hanno chiamato. Mi rispondono di no. Allora, solo allora, capii che quello era il segno, l’avviso della morte di papà. Infatti dopo mezz’ora circa, rincasò zia E. Quando la vidi le dissi: «Papà é spirato alle 3, vero? Mi guardò stupita e mi disse di sì. Mamma pure aveva avvertito i presenti: “Di sicuro + sente in questo momento, che il suo papà è morto”. Il Signore mi fece avvertita del suo trapasso perché pregassi. 

      Alle 6 andai con zia E. alla Santa Messa e feci la Comunione in suo suffragio. Io ero in un dolore così profondo, buio e tormentoso da non dirsi. Il Signore mi lasciò così per quindici giorni. Poi in una Santa Comunione mi consolò con parole così affettuose e con un tocco della Sua divina grazia, da far scomparire tutto il mio tormento, e mi lasciò in una profonda pace. E cominciò a dirmi: “Ora devi entrare”.

      Sobbalzai per la meraviglia: “Entrare? Ma Signore non posso proprio! E aiutare la mamma? Sono la maggiore; hai sentito anche Tu che essa mi pregò: Non penserai di entrare adesso? No, Gesù; mi dispiace ma non è proprio possibile!”. Egli sorrise e ripeté: “Devi entrare”. Rimango costernata tutto il giorno. La mattina dopo siamo da capo. Ed io sempre a cercare di persuaderlo che non era possibile. Egli era irremovibile. Allora mi decisi a dire al Confessore  che mi sembrava essere volontà di Dio approfittare della morte di papà per entrare. Mi guardò sbalordito; poi, pian piano, mi disse: “Proveremo, ma credo sia impossibile”. Infatti ne parlò alla mamma la quale, pur essendo sempre felice della mia vocazione, pensava non essere quello il momento giusto: le ero necessaria.

      Anche Suor C. mi dissuase. Eppure il Signore non dava tregua. “Devi entrare ora. Contro tutto e contro tutti. Ti aiuto io. Non ti fidi di Me? Non mi vuoi più bene?”. Quando toccava questo tasto, Gesù era sicuro di vincere. Per Suo amore avrei fatto qualunque pazzia. E mi decisi di parlare. Ma come convincere la mamma! “Dille come Io ti ho dato la vocazione”. “Mio Dio! Avevo custodito fino allora gelosamente questa tua chiamata, ed ora doverla palesare! Mamma sicuramente lo dirà a Don D., a Suor C. e chissà a chi ancora...”.

      “Non importa. Parla!”, fu l'ordine del Signore, e obbedii.

Venne l'ora di andare a letto, e quando la mamma spense la luce cominciai a parlarle. Le raccontai ciò che avvenne nove anni prima, senza dirle che il Signore mi parlava ancora. Poi le dissi che ero persuasissima di una cosa: papà non sarebbe morto se io avessi potuto seguire la vocazione che egli mi aveva ostacolata. Ella mi lasciò parlare e all'ultima mia domanda di poter entrare mi rispose: “Si, perché capisco che è la volontà di Dio”. Parlammo così fino a mezzanotte; poi mi addormentai sfinita dalla reazione avuta, ma anche felice non ostante il dolore profondo. Credo che mamma non abbia chiuso occhio.

      La mattina dopo corro a dare l’annunzio a Suor C., che stupita al sommo mi chiede: “Ma come hai fatto?”. Allora, prima che glielo raccontasse la mamma, le narrai io “il segreto del Re”. Ne rimase commossa, ma non fece commenti. Appena pranzato arrivò in bicicletta Don D. (il Padre Spirituale) tutto spaventato perché pensava che io fossi un po’ matta, io credo. Invece: terza edizione del racconto. Non seppe anch’egli cosa dirmi, solo mi benedisse e mi chiese: “Hai sempre taciuto finora?”. “Sì, altrimenti il primo a saperlo sarebbe stato lei”.

      La nuova Superiora non era per nulla propensa alla mia entrata nella vita religiosa, non so bene il perché. Altra battaglia da sostenere era quella con Mons. A.

      Mamma parlò con M.I. e combinarono tutto silenziosamente di nascosto, per paura che il demonio rovinasse ancora una volta i nostri piani. Quando mamma lo disse a mio fratello maggiore (aveva allora 15 anni), questo scoppiò a piangere. Alla zia e ai parenti lo dicemmo solo una settimana prima dell’entrata. Rimasero male, ma la mamma mi difese. L’entrata era fissata l’11 Gennaio. Così voleva il Signore. Due o tre giorni prima la Superiora mi disse che non era una bella data, che cambiassi. Il Signore mi suggerì subito la risposta: “L’11 gennaio ricorre il terzo mese esatto che a mio padre venne l’emorragia cerebrale”. “Allora va bene”, fu la risposta. Suor C. alla quale raccontai il fatto, esclamò: “Ancora una volta hai vinto!”. “Non io ho vinto, ma il Signore”, risposi. Oh, sì, aveva proprio vinto Lui, su tutto e su tutti. L’11 Ottobre la mamma passava da via XX settembre per correre da papà che le aveva telefonato di sentirsi male; l’11 Gennaio, alla stessa ora, passava per la stessa via per accompagnarmi in Collegio. E mentre notava questa coincidenza aggiungeva: “Tu sta' tranquilla, non pensare a noi. A noi d’ora in poi penserà in special modo il Signore”. Una cosa sola mi chiese: di non andare in missione, per il momento. Infatti se fosse stato vivo papà io avrei chiesto di fare il noviziato a C. per poter partire subito per le Missioni. Aderii al desiderio della mamma, perché anche Gesù mi disse di rimanere: “La tua missione è qui. Tu non la conosci ancora, ma Maria SS., la tua e mia Madre, ti sta preparando”.

Poi Egli tacque per parecchi mesi. Dovevo imparare 1’umiltà, e ciò che permise ebbe questo scopo.

IN NOVIZIATO

      Al primo rendiconto la M. Superiora mi aveva chiesto se fossi superba. Io le risposi pronta di sì. “Ebbene, te la farò passare io la superbia”. Da allora più di rimproveri, osservazioni, ecc. non presi. Ogni motivo era buono, e se non c’era lo si inventava. Non ne potevo proprio più. Un venerdì ero accasciata, sfinita. Durante la visita pensavo: “Sono senza papà, ho la pena di sapere la mia famiglia nella sofferenza morale e materiale; qui mi accusano falsamente, mi disprezzano e non mi vogliono bene. O Gesù, che cosa faccio? Io non ne posso più”. Allora vidi dinanzi a me il Volto di Gesù coronato di spine, sfigurato dal dolore, dagli sputi, dagli schiaffi. Mi guardò con tanta dolcezza e profondità, come per dirmi: “Ed Io non ho sofferto tutto questo e più ancora?”. Poi scomparve. Mi sentii forte di una fortezza nuova, pronta a soffrire ancora di più per Lui che aveva tanto patito per me. Uscii rinfrancata e con una profonda pace.

      Arrivarono i santi esercizi. Credo di non aver mai fatto gli esercizi così male in vita mia, e pensare che avevo cominciato a farli a nove anni! Gesù taceva, e il demonio cominciò a tormentarmi in una forma così violenta come non aveva ancor fatto prima. Mi teneva sveglia quasi tutta la notte e, certamente poi per permissione di Dio, mi faceva vedere scene e peccati orribili, cose che io non sognavo neppure esistessero. Il sonno era così forte che mi dava nausea, e credo che avrei dormito anche tra forti rumori, ma con quel tormento era impossibile. Mi addormentavo di giorno, anche durante le prediche, in qualunque punto; ma la notte non potevo. Se appena mi lasciava stare, allora sì prendevo sonno di colpo. Cercai di ricorrere a qualche penitenza corporale, ma trovai ben poco che mi potesse servire. Al Confessore non sapevo dire se non: “Sono stata tentata”; perché non capivo bene allora la cosa, ma ora il Signore me l'ha spiegata, ed è per questo che posso dire con certezza che fu il  demonio. Ecco in poche parole la spiegazione Sua: “Tu non puoi essere tentata contro la fede, perché hai visto e vedi e vedrai ancor più nel futuro. Per un certo tempo hai potuto essere soggetta alle tentazioni contro la purezza, ma le hai respinte. Quando il demonio ha cominciato a tormentarti, ed io l’ho permesso, non era per farti cadere nel peccato, ma solo per turbarti e farti lasciare la Santa Comunione, per tormentarti e possibilmente per farti cedere nei propositi di santità. Io l’ho permesso invece solo perché con gli atti di umiltà, di amore, di riparazione, la tua virtù si irrobustiva e mi davi grande gloria riparando infiniti peccati di questo genere. Ecco perché non ti ho permesso di lasciare la Santa Comunione, neppure dopo notti d’inferno, come le chiamati tu”. Infatti, essendo durata la cosa più di un anno, un giorno decisi di lasciare la Santa Comunione, perché mi sembrava di essere addirittura dannata. Poco prima del Confiteor il Signore, che da tanto tempo taceva, mi disse con voce così forte e imperiosa: “Fai la Comunione!” che io quasi mi spaventai e credetti che tutte avessero udito. Invece no, per grazia. Poi mi assicurò: “Se tu non potessi ricevermi sarei io il primo a proibirtelo. Sta’ tranquilla”. E così non perdetti neppure una Santa Comunione, se non per malattia. La S. M. mi regalò un’immagine della Madonna del Riposo e facemmo insieme una novena. Da allora cominciai a stare più tranquilla, e il demonio mi tormentò a intervalli, ma non più con quella esasperante insistenza.

      Istruzioni celesti sul modo di aiutare la gioventù. Previsioni sul Collegio che si sarebbero avverate durante la guerra. Prima ancora di conoscerle vede due suore e il futuro Padre Spirituale che le sarebbe stato di aiuto. Previsioni sulla guerra: S. G. mi disse che i tedeschi avrebbero perduto la guerra e con essi gli italiani (eravamo allora nel 1941, in pieno trionfo della Germania). Ci sarebbero stati tanti bombardamenti, anzi vidi uno stormo di aeroplani bombardare la parte est di C., il Collegio e peggio il Noviziato. In sogno mamma e Suor C. chiesero al Santo Fondatore: “E di Suor + che ne sarà?”. Egli sorrise, e stringendomi forte la mano (mi par di sentire ancora la stretta) guardò in alto. Io seguii il suo sguardo e vidi una scena meravigliosa di cielo: Angeli che salivano e scendevano. Intanto egli disse queste parole: “Suor + è pronta!” Io non so spiegarmi questo. Allora credetti di dover morire presto e ne ero felice, ma poi capii che la mia interpretazione non era giusta. Adesso mi sento spesso ripetere questa frase quando Maria SS. mi offre a Dio, quando Gesù stesso mi presenta al Padre, o meglio presenta Se stesso in me. Tutti dicono: “Ecco è pronta”. Tutto si avvererà a puntino, fuorché l'ultima parte di questo sogno. Me ne valsi solo tre anni dopo, quando la Maestra delle novizie, mi parlò della sua ripugnanza a sfollare. Non voleva. Io la pregai di farlo, e glielo dissi con tanta forza che mi guardò stupita e si arrese. Fu una grazia. A tutti però dicevo che i tedeschi avrebbero perduto.

      Secondo anno di noviziato. Tentazione di scoraggiamento per la incapacità di essere suora come si deve. Professione. Per la Professione chiesi al Signore queste grazie: I° Santità nello spirito dell'Istituto; 2° Rinuncia allo studio della matematica se avessi dovuto morire presto. Quanto mi sia costata questa rinuncia lo sa solo Dio: è stata la mia morte intellettuale. E al suo posto dovetti studiare musica. A casa non avevo mai voluto studiare seriamente il piano né fare esami perché entrando in Congregazione non mi facessero fare la maestra di musica: era la cosa che più mi ripugnava.

SUL PUNTO DI MORIRE

      Sofferenze non mancarono certo, ma il colmo fu quando mi operarono al naso, tagliandomi un pezzo d'osso senza addormentarmi e nemmeno farmi un'iniezione di morfina. Era il 10 Ottobre 1943, giorno in cui entravano i tedeschi. Il medico, che aveva fretta e paura, non ebbe la pazienza di segarmi l'osso fino in fondo, ma finì con lo spezzarlo, quindi tagliò la vena. Fuori della sala operatoria, mi condussero a casa a piedi. Mi presi di colpo l'otite e cominciò un’epistassi che andò aumentando fino alle ore 17, quando mi ricondussero, sempre a piedi, in casa di cura e mi stamponarono per rimettermi doppio tampone. A forza di iniezioni il sangue cessò di uscire. Dopo tre giorni mi ricondussero a casa. Io avevo tanto male all'orecchio; ma non volevano credermi, e dicevano che era a causa del tampone. Quando l’infermiera mi trovò che battevo la testa con forza contro i ferri del letto (mi pareva che facendo così il male passasse), mi ricondusse in clinica, dove mi operarono subito di otite e mi rimandarono a casa. La febbre era abbastanza alta, e il venerdì successivo si ripeté in forma violenta l'epistassi. Capii che quella era la fine e provai internamente una ribellione al dolore, alla morte, che durò circa due ore. Come compresi l’agonia di Gesù nell’orto! Anch’io ripetevo con Lui le parole: “Padre, se è possibile passi da me questo calice; ma non la mia volontà sia fatta, ma la tua”. 

      Poco prima che mi portassero in ospedale (non più in clinica) mi passò quest'agonia interna, e una grande pace subentrò ad essa. Non mi interessavo più di ciò che accadeva intorno a me, ma in ospedale ripresi a conoscere e a distinguere le persone. Cercavo anche di non capire ciò che dicevano o facevano. Un'infermiera mi sgridò perché le avevo sporcato il grembiule di sangue (ne usciva dalla bocca, dal naso, dalle orecchie e perfino dagli occhi), e appena parve che l'epistassi cessasse le sorelle se ne tornarono a casa. Non ero ancora a letto, ma in barella, quando se ne andarono. L'emorragia non cessava, né col tampone né col coagulino. La suora dell'ospedale voleva telefonare a casa, perché mi disse chiaro che era la fine. Io continuavo a dire di no con la testa (non potevo parlare). Alle una di notte tentarono una endovenosa di coagulino che riuscì a fermare l'epistassi. Rimasi come morta; non potevo alzare la testa, per il tanto sangue perduto. Il sangue che era sceso nello stomaco fermò la digestione e portò una intossicazione intestinale e al fegato che finì con l'itterizia. Inoltre, dopo l’otite, ebbi la foruncolosi nello stesso orecchio.

Più di una volta fui lì per spirare. Ebbi infatti la sensazione netta del giudizio particolare: è un autogiudizio; da noi vediamo il male ed il bene compiuto, alla luce della divina giustizia. Quello che più consola é di aver fatto la volontà di Dio, espressione concreta del nostro amore per Lui: questa carità copre la moltitudine dei peccati.

      Se fossi morta allora avrei fatto un po’ di purgatorio, perché non mi ero ancora del tutto di me stessa.

Mi passarono dal reparto otorino a quello di medicina. Il 2, 3, 4, Ottobre sono solita fare il triduo di preparazione per l’anniversario della mia prima Comunione. Lo feci come potei. Da una settimana il Direttore dei Camilliani veniva a prepararmi a morire, gli avevo detto che ero felice di andarmene in Paradiso. Tutti stupivano della mia resistenza fisica.

      Il 4 l’infermiera che mi assisteva tutto il giorno mi chiese: “Vado un attimo di là: ha bisogno qualcosa?”. “No, grazie”, risposi. Appena uscita dal paravento (ero in sala comune), vedo il Signore alla destra del mio letto e la Madonna alla sinistra, 
vicinissimi, all’altezza dei gomiti. Mi guardano e mi sorridono.

Poi Gesù si china pian piano e mi bacia sulla fronte, 
Maria SS. continua a sorridere. Non mi ricordo come vestissero; so solo che erano senza nulla in testa, con i capelli alla nazarena.

Per la gioia chiusi gli occhi, e quando li riaprii non vidi più nulla. Era la terza volta che contemplavo anche con gli occhi del corpo il Signore Gesù.

      La suora dell’ospedale si metteva ai piedi del letto, le rare volte che mi visitava, e rideva, canzonandomi con espressioni come questa: “Eh, già, lo sa che ha il mal di morire?”. Oppure: “Stia tranquilla, che quando la vedrò proprio alla fine le manderò il prete per l'Estrema Unzione”. Invariabilmente rispondevo: “Sì, grazie!”. E tentavo di sorriderle, ricordando la Storia di un’anima. Finì con l'affezionarsi a me. Venuta accanto al letto, dunque, esclamò: “Ma lei ha l’itterizia!” Mi esaminò l'occhio anche la mia consorella infermiera, e ne fu quasi certa. La mattina dopo (era il 5 Ottobre; ma non potevo più comunicarmi perché non ritenevo neppure l’acqua) accorsero i professori e gli assistenti che constatarono trattarsi di itterizia. Dunque, niente da fare! 

      Comunicarono la cosa alla Superiora per telefono; questa accorse e combinarono di portarmi a casa perché morissi là e non in ospedale. Infatti la sera stessa, con 39 e mezzo di febbre, mi posero su una barella e mi portarono in Collegio. Quanto male stessi non lo so dire. Mi lasciarono due ore stesa sul letto mezza vestita, non avendo neppure il coraggio di toccarmi. Eppure io ero convinta di non morire. La mattina dopo arrivò la mamma, che credeva di trovarmi in convalescenza. La misero a dormire con me, in una cameretta a due letti. Fu la sia intuizione e pazienza, fu una specialità trovata per caso nelle farmacia del Collegio, fu certamente la volontà di Dio, fatto sta che una settimana dopo mamma partiva lasciandomi fuori pericolo.

ESPERIENZE INTERIORI

      Dopo sette anni dalla morte, S. D. mi si presentò sofferente in modo indicibile e mi disse: “Sono ancora in purgatorio, e tu non ti ricordi di pregare per me. Senti quanto soffro! E voleva prendermi la mano. Io non glielo permisi, ritirandola svelta. Troppe cose avevo sentite sulle sofferenze del purgatorio! Le promisi però in modo assoluto di pregare ed offrire, finché non fosse andata in Paradiso. E mantenni la promessa.

      Non posso tacere un'altra finezza dell’amore di Gesù per me, così povera e ignorante. Appena fui in grado di leggere, S. mi diede un libro di S. Teresa d’Avila ove trovai descritte e spiegate chiaramente le “visioni sensibili” e quelle “intellettuali”, come le chiamano i teologi, proprio come capitavano a me. Mi sentii così sollevata e confortata da quella lettura, che ne ringrazio ancora il Signore Finora infatti ho descritto solo le “visioni sensibili” ma già moltissime volte avevo avuto quelle  intellettuali, con gli “occhi dell'anima”. Di alcune, le più importanti a mio parere scriverò poi. Avvenivano specialmente dopo la Santa Comunione, ma non solo allora. Mi capitavano così, improvvisamente, dopo giorni e giorni di aridità completa, di umiliazioni e di dolori. Quando erano passate, cercavo con la fantasia di “rivederle”, ma non mi è mai riuscito una sola volta di farlo. Mi ricordavo tutto, ma non potevo “rivedere” nulla. Ciò mi tranquillizzò,  perché capivo che non potevano essere frutto di una esaltazione. Del resto sono sempre stata così dura e così realista!

      Ed ora dovrei dire perché il Signore mi aiutasse in quel modo, mentre sarebbe stato tanto semplice esporre tutto al Confessore.

      Avevo parlato per necessità a Don D. quando il Signore l'aveva voluto, ma basta. Gli altri confessori che ebbi in seguito non mi ispiravano confidenza; ciò voleva dire che non dovevo loro parlare, non era volontà di Dio. In certi periodi soffrii moltissimo per questa privazione: mi sembrava di brancolare nel buio, tra precipizi e pericoli di ogni genere nell’aridità a volte più sconcertante. Era come camminare in una galleria, tra le tenebre più assolute, senza vedere la via d’uscita.

      Di solito, in questi periodi, si aggiungevano molte umiliazioni. Mi sentivo ripetere che ero superba, ignorante, capace a nulla, leggera, disobbediente, ecc. Mi prostravo desolata davanti al tabernacolo chiedendo perdono anche di quello che non avevo fatto, tanta era la mia confusione, ed imploravo luce. Poi, all’improvviso, ecco una grazia soprannaturale inondarmi l'anima di gioia e di pace. Ero uscita finalmente dalla galleria, e mi trovavo molto più in alto, nella possibilità di contemplare il sole, di vedere magnifici panorami. Mi voltavo immancabilmente indietro per vedere il percorso fatto al buio, e mi rallegravo che la forza del mio Dio mi avesse sostenuta e guidata. Solo Lui era riuscito a tirarmi fuori di lì, ed io Lo benedicevo e Lo ringraziavo con la massima commozione, conoscendo ogni volta di più la mia nullità e la Sua bontà. Se in quei periodi avessi trovato l'appoggio di un confessore mi sarei aggrappata a lui come un naufrago ad una tavola di salvezza, e quindi l’abbandono, la confidenza in Dio non sarebbero stati totali, e questo Gesù non lo voleva. Mi concesse di avere un Direttore Spirituale solo quando, morta a me stessa, ne usufruivo come e quando Egli voleva, con perfetto distacco. Al Confessore che avevo allora chiesi solo di fare il voto di pazienza, senza dire che me l’aveva suggerito il Signore stesso; con mia grande meraviglia non fece nessuna difficoltà. Solo mi chiese se ero consapevole di ciò che facevo. Gli risposi che avevo letto nella Somma Teologica ciò che riguardava questa virtù, e che ero decisa di praticarla. Il Signore mi spiegò perché mi aveva fatto fare questo: “Tu hai sofferto molto, ma soffrirai sempre e ancora di più: è la tua vocazione. Per non lasciarti abbattere dal dolore ti è necessaria una pazienza straordinaria, che io ti do se farai questo voto”. Infatti fare il voto e sentirmi una gran forza morale fu tutt’uno. Fu in questo tempo che, leggendo la vita di Santa Gemma Galgani, scoprii la verità circa le “locuzioni interiori”. Scopersi anche, allora, che non tutti sentivano come potevo sentire io. Ciò in un primo momento mi sgomentò, e poi mi sentii umiliata per tanta predilezione, talmente che ne piansi. Pensavo: “Signore, come fai a prediligere me, che sono la più indegna di tutte le suore?”. Mi rispose: “Appunto per la tua gran debolezza e fragilità Io ti aiuto, ti parlo, ti sono vicino. Vedrai quanti doni riceverai! Li ho tutti pronti per te”.
In Giugno mi mandarono ad A. Fu un Periodo di particolari umiliazioni: non ne indovinavo una.

 I tedeschi occupano la casa religiosa; guai per una decisione comunitaria che non rispondeva alle indicazioni del Signore. 

      C’era un'anima da salvare, e io la chiesi al Signore. Mi rispose: “Che cosa mi offri in cambio?”. “Tutto ciò che vuoi”. “Ebbene, so che la calunnia che più ti fa soffrire é di essere incolpata di... Vuoi che ti accusino di questo?”. Accettai.

IN UN GRANDE GIARDINO

      Malattia della mamma, del fratello C. e di lei stessa. Esami per il diploma. Trasferimento a C.

La notte che precede la festa della Presentazione di Maria SS. ebbi un attacco di emottisi. Capii allora cos'era successo e, non so perché, mi misi a ridere ed esclamai tra me e me: “Ci siamo!”. Poi avvertii l’infermiera. Quel giorno andò liscio, salvo sempre quella gran fatica a reggermi in piedi. Alla visita, il medico non voleva dire alla mia presenza ciò che avevo, ma io, ridendo, gli feci osservare che sapevo trattarsi di TBC. “E allora ride?” mi chiese sorpreso. “Io sono abituato a veder piangere e disperarsi per queste cose”. “Ma io sono religiosa ‑gli risposi ‑ e se Dio vuole così va bene anche per me”. “Ho capito – replicò -- ; lei è in un periodo di romanticismo religioso”. Questa uscita mi fece ridere ancor più. Intanto mi ordinò un mese di immobilità.

      La M.S. in una sua visita finì col dirmi: “E’ meglio che lei preghi il Signore che la prenda, tanto lei sarà sempre di peso qui ...”.

Il Signore però non era di questo parere. Infatti il 25 Dicembre del 1946, un mese dopo che mi trovavo a letto, istantaneamente mi guarì. Ecco come fu.

      Parlai già di quella consorella che si fece eremita. Ce n’era un’altra che desiderava questo, e poi venni a sapere di una terza. E proprio per mezzo del Signore.

      La notte di Natale, celebrate le Sante Messe di mezzanotte, vennero a portarci la Santa Comunione in camera. Io dormivo e fui svegliata dal grido dell’infermiera: “Presto, è qui il Signore!”.

Lo ricevetti, mentre le sorelle fuori della porta cantavano la bella pastorale “Oggi dei cieli”. Scoppiai a piangere: ero fortemente commossa, cosa che mi succede molto di rado. Appena il sacerdote e tutte se ne andarono, due braccia (credo quelle di Maria SS.) mi offrirono Gesù Bambino. Era bellissimo; non ho mai visto un bimbo così bello, sebbene anche mio fratello da piccolo fosse molto bello. Io ero un po’ inchinata a destra, quindi lo feci sedere sul fianco sinistro. Egli mi sorrise e poi con la manina mi accarezzò il polmone sinistro dove c’era la lesione, e scomparve.

      Nello stesso momento mi sembrò di essere in un grande giardino dai viali ben tenuti a ghiaia. Alla mia destra c’era un’aiuola piuttosto larga, con un grande albero nel mezzo e con un bordo di fiori. Dinanzi a me, sul viale, vidi il Signore che mi fece osservare: “Vedi questi tre fiori?”. Erano mezzo appassiti. Uno giallo oro, un celeste intenso e uno rosso fiamma.

Tirava un forte vento ed essi si piegavano sullo stelo fino quasi a spezzarsi. L’albero invece scuoteva i rami appena, il vento sibilava e sembrava volesse rovinare tutto. Il Signore aggiunse: “Guardali ora in serra”.  Alla mia sinistra c’era una serra uguale a quelle che si trovano spesso nei giardini e che ricevono luce dall’alto. Quel tre fiori erano meravigliosamente belli, splendenti, ritti sullo stelo. Mi rivolsi al Signore guardandolo con aria interrogativa. In verità non capivo che volesse. Allora con bontà mi spiegò: “Quei tre fiori sono le tre consorelle che io desidero che entrino in clausura. Tu sei come quell’albero. Non c’è pericolo che ti schiantino le bufere, perché le radici le ho messe io, il fusto l'ho fatto io, e così i rami e le foglie”.

      “Ma fiori e frutti non ne ha” osservai io. “A suo tempo avrà anche quelli. Ma le altre tre non reggerebbero alle bufere e bisogna trapiantarle nella serra della chiusura. Una c’è già”. Io Gli feci osservare, a proposito di Suor C. D., che allora si trovava a P. ma la cui sorella era in casa con me: “Se Tu ci porti via tutte le migliori…!” Anche Suor A. era una suora ottima! Egli per tutta risposta mi disse: “Guarirò te e tu prenderai il posto di Suor C.”. Anche questa aveva le grazie straordinarie come me, ma essa ne parlava al Superiore e anche alla sorella e ai due fratelli sacerdoti. Io tacevo con tutti, anche col Confessore. “Di' tutto questo alle tue Superiore”. E scomparve. 

      Io mi trovai guarita: mi sentivo in forze. Da allora non sputai più sangue come avevo fatto durante tutto il mese fino alla vigilia di Natale.

      La mattina quando entrò, l’infermiera mi trovò che saltavo sul letto e cantavo le lodi di Natale. A tutti dissi che Gesù Bambino mi aveva guarita, ma senza aggiungere nulla del resto. Due giorni dopo mi riportarono in clinica per la lastra e la visita del Prof. P.

Questi mi chiese come stessi. “Sono guarita completamente”, gli risposi. Egli si mise a ridere, ma tutti i presenti (...) aggiunsero “Sono due giorni che dice di essere guarita”. “Impossibile! Beh, vediamo”. Dopo un quarto d'ora di visita accuratissima il Professore si alzò pallido e disse: “Infatti non si sente più nulla, assolutamente nulla”. La radiografia era limpida (la tengo ancora).

      L’infermiera (suora) che si ammalò e venne a finire in camera con me, voleva farsi eremita, ma si ribellò alle superiore perché non glielo permisero subito. Il Signore la punì togliendole non solo la possibilità di entrare, ma anche la vocazione alla clausura. E quando tentò di entrarvi, dopo quindici giorni dovette uscire. L’Autorità rappresenta Dio, e guai a toccarla! Tutto questo me lo spiegò il Signore. Fu Lui che mi ammaestrò bene su questo punto. Io ero entrata con la persuasione che tutte le Superiore fossero più intelligenti, più sante, più brave di me, tanto da non poter reggere al confronto. Ancora in noviziato dovetti persuadermi (e me lo disse chiaramente la M. Generale, altrimenti non ci sarei arrivata) che non era così. A dire la verità rimasi male a questa rivelazione, ma mi servì molto, perché compresi meglio lo spirito di fede nell’obbedienza e non mi meravigliai più di certi ordini umanamente errati, ma imparai ad eseguirli con serenità e confidenza in Dio. Che poi le  Superiore siano più sante di me, ne sono ancora convintissima, sebbene veda che a volte non vogliano fare la volontà di Dio e non afferrino subito dove sta la verità e la menzogna.

      Mi chiese M. P. “Perché il Signore non parla direttamente alle Superiore invece che farlo a te?”. “Perché Egli elegge le cose che non sono per confondere quelle che sono. Si rivela ai piccoli e stupidi come me e si nasconde ai sapienti, risposi”. E poi io stessa mi lamentai con il  Signore: “Vedi, Tu parli a me che sono la peggiore, la meno quotata e per niente stimata soprattutto in fatto di cose spirituali, e così non mi credono (e questo non avrebbe la minima importanza; ma non credendo a me non credono a Te, e questo sì che ha un'importanza vitale, eterna. Almeno, Gesù, non imputare loro a colpa il non fare la tua volontà”. “Se la loro umiltà fosse maggiore ‑fu la risposta- distinguerebbero con facilità ciò che viene da Me e ciò che non è da Me”. Con che accento mi disse questo! E quante volte me lo ripeté. E allora io piangere, a scongiurarLo di perdonare, a offrirmi per espiare. Ero tra due fuochi: tra l'incendio di amore per Gesù e quello per la Congregazione. Con mia grande gioia molte volte Egli perdonò a mezzo mio e fece lo stesso molte grazie che voleva ritirare: tutto questo per me significava croci, umiliazioni, malattie, sofferenze di ogni genere e … silenzio e allegria. “L’allegria è il paravento della mia vita”, dico spesso a chi può comprendere. Infatti passo come suora non posata, e a volte poco seria e leggera. Ma ciò non ha nessuna importanza.

      In quel famoso Natale, Gesù mi guarì i polmoni ma non tutta la filza di mali allo stomaco e all’intestino che avevo dal '43. Il dott. Z., letto il responso dei raggi, mi guardò con compassione dicendomi: “Suora, quanti anni?”. “23”, ne avevo allora. Gli vidi gli occhi lucidi di pianto: gli dovevo aver fatto proprio compassione. Intatti capii dopo da M.P. che le cose andavano male, perché mi disse: “Prega la Santa Fondatrice che faccia il miracolo di guarirti”. Se ci voleva un miracolo! Questo avvenne nell'Ottobre 1947, la prima domenica, festa della Madonna dal Rosario (come nella prima Comunione), Maria SS, mi guarì istantaneamente. Non avevo visto Maria in quella occasione, ma avevo udito la Sua voce che mi disse: “+, sei guarita anche dal male dell'intestino”. La ringraziai commossa. 

      In un'altra occasione invece vidi Maria SS. circondata dagli Angeli e dai Santi. Fu durante il canto delle litanie nella Messa parrocchiale a V. Era il Paradiso. Con che gioia e dolcezza ricordo di essermi associata alla Chiesa trionfante nel cantare le lodi della nostra Regina, mentre la Chiesa trionfante e purgante si univa pure all'inno di lode. Io vedevo la Gloria del Cielo, il refrigerio del Purgatorio, la concessione di infinite grazie per i fedeli. Come era bello!

LO SPIRITO SPIRA DOVE VUOLE

      Visione di Gesù, di Maria e dei Santi Fondatori. Poi, il 13 o 14 Agosto, improvvisamente, mentre ero alla balaustra per una visita al SS. Sacramento, il Signore mi parlò cosi: “Ti senti di sopportare che le tue Superiore cerchino di scacciarti dalla Congregazione?”. Rimasi sgomenta, ma accettai. Egli aggiunse: “Però devi agire come se tutto dipendesse da te. Anche tua mamma e i tuoi fratelli partiranno per l'America. Accetti anche questo?” Mi sentivo morire, ma accettai.

      Don M. durante la confessione annuale degli esercizi viene informato su quanto il Signore opera in +. Il colloquio termina con queste parole di Don M.: “Stia tranquilla, continui così. Parli poco anche ai Confessori e niente con ..., perché essi si credono in diritto di intervenire, e non sanno che queste cose vanno trattate in ginocchio, adorando lo Spirito Santo che agisce come vuole”. Che conforto per me! Ringraziai con tutto il cuore la Bontà Divina. E cominciai l'anno forse più doloroso e tremendo della mia vita.

      A tutte questa grazie subentrò una perfetta aridità interrotta solo dall'insegnamento di una Via Crucis speciale, che ho scritta e ancora pratico. Tre grandi dolori tormentarono il mio cuore: 1° (…) 2° la partenza della mamma e dei fratelli per l’America. 3° la lotta contro X. che a tutti i costi voleva che uscissi dalla congregazione.

      Nel giorno dei Voti perpetui terminò anche l’aridità e godetti momenti di paradiso. Feci questa domanda   al Signore: “Fammi soffrire tutte le pene della Tua Passione, ma concedi la salvezza dell’anima alle persone per le quali pregherò”. Me lo concesse.

      A T. incominciarono a intensificarsi le locuzioni e le grazie, specialmente durante l'ora di adorazione del primo Venerdì del mese, ecc.

      L’ora di adorazione era un'ora di paradiso. Non sentivo più il corpo, non sapevo neppure dove fossi, non capivo quello che avveniva intorno a me; solo era Gesù nell'Ostia la grande realtà. E questo anche quando Egli non parlava, e io neppure. Lo amavo e basta. Una volta, purtroppo, se ne accorsero le giovani. La M. Superiora mi chiamò più volte, ma io non l'udii, finché mi diede un colpo forte sulla schiena. Io sussultai e mi sedetti di colpo. Le ragazze mi guardarono meravigliate e mi chiesero: “Non sentiva che la chiamavano?”. Io sorrisi imbarazzata.

      A T. il Signore cominciò ad annunciarmi che avrei partecipato direttamente alla Sua Passione, e ogni volta che mi parlava aggiungeva dei particolari, mi insegnava come avrei dovuto reagire, chiedendomi sempre se volevo. Io Gli rispondevo che non ho mai ritirato il “sì” dettoGli a otto anni, quindi facesse di me tutto ciò voleva, perché non avevo che un solo desiderio: essere tutta Sua. Quando Gli dicevo così Gesù era tutto felice, sorrideva di una beatitudine divina, ed io, per quel Suo sorriso e compiacenza, avrei dato non una ma mille vite. Una volta che Lo ringraziai (lo facevo sempre) per questa Sua massima degnazione verso di me così povera e debole, mi rispose: “Nulla di quello che faccio per te è troppo piccolo per la mia grandezza né troppo grande per la tua piccolezza”.

      Con la partenza della mamma e dei miei cari per l'America il Signore mi aveva fatto raggiungere la morte del cuore. Egli quindi cominciò a donarmi con maggior larghezza il Suo amore e, per logica conseguenza, a farmi partecipare, almeno in qualche cosa, alla Sua Passione. Da anni (Suor C. me lo aveva consigliato),    durante l’elevazione della S. Messa, dopo aver detto “Mio Signore e mio Dio!”, aggiungevo: “Dammi il Tuo amore”. Nella festa della Madonna Addolorata mi concesse di provare, per mezz’ora circa, il tormento di Maria SS. ai piedi della Croce. Quale intensità di dolore e di amore mi inondò l'animo non posso descrivere. Era un miracolo se non morivo! Ma nello stesso tempo, sentivo in me una forza straordinaria, per cui compresi per esperienza quello “stabat” del Vangelo. Anche durante la Via Crucis del Venerdì Santo il Signore mi associò alla Sua sofferenza del cuore, non del corpo.

      Il 13 Giugno del 1949, festa di S. Antonio, successe qualcosa di singolare che ebbe ed ha tuttora delle conseguenze, e di cui nessuno è al corrente, all’infuori della persona interessata e forse della Carmelitana di cui poi parlerò.

      Devo premettere che S. Antonio, quando ero piccola, non mi piaceva niente. Forse perché vedevo il fanatismo di certe donnette, non so…:

Lo pregavo solo se perdevo qualcosa. Una volta gli promisi 30 centesimi (non avevo mai denaro, quindi per me era tanto) se mi avesse ottenuto dal babbo il permesso di andare all’Ufficio delle Tenebre durante la Settimana Santa, anche se faceva brutto tempo. Infatti amavo moltissimo tutte le funzioni di questo periodo. Egli mi ascoltò.

      Quando fui a Padova andai con la nostra parrocchia in pellegrinaggio al Santo; là vidi S. Antonio, non con gli occhi del corpo, ma con quelli dell'anima, nella sua gloria. Capii che la sua grandezza era nella intemerata purezza di tutto il suo essere, anima e corpo, e nell'immensa carità del suo cuore. Appunto per queste sue virtù caratteristiche egli si dichiarò mio fratello, mi promise il suo aiuto, sempre, e la sua costante intercessione in cielo per me. Io infatti abbisognavo del suo aiuto per lo purezza e per raggiungere la carità. Gli fui riconoscentissima, e gli chiesi perdono di non averlo conosciuto prima. Mantenne e mantiene ancora la sua promessa. Qui scrive i due casi più importanti.

      S. Antonio mi aveva detto: “Per l’amicizia strettissima che corre tra te, sorella mia, e me, ho ottenuto che la festa della tua Madre ( la Fondatrice) si faccia nella mia chiesa”. La cosa meravigliò molto, perché non si aspettava un simile onore. Ma non Mi meravigliai affatto io.

      L’altra grazia avvenne appunto a T. nel 1949. Ero in Parrocchia.
 Il Santo mi apparve e mi disse: “Vedi questa giovane?”. E indicò  la presidente di A. C. “Questa è un’anima che il Signore ti affida. Ha anche lei le tue stesse grazie, 
perciò ha bisogno di una guida che abbia già sperimentato ciò che lei ora prova. Tu aiutala. Sarà religiosa e prenderà il tuo posto in 
Congregazione, come tu sai ha già preso il posto di Suor C.” E disparve. Rimasi felice e costernata nello stesso tempo. Felice perché vedevo un’anima prediletta da Dio avviarsi per la via della 
santità, e più ancora perché pensavo che non sarebbe per me passato molto tempo in questo esilio terreno, ma c'era già chi mi avrebbe sostituita. Costernata perché mi ero già accorta che quella giovane aveva vocazione (il Signore mi ha concesso questo dono: di indovinare subito coloro che sono chiamate alla vita religiosa) e avendone accennata la possibilità alla Madre Superiora, essa, spaventatissima, mi aveva sgridata come se avessi detto chissà quale bestialità.

      Un giorno con un gruppo di giovani, venimmo sull'argomento delle grazie “gratis datae” o dei doni mistici. Tutte erano interessatissime, ma F. era commossa. Quando le altre se ne andarono, ella si avvicinò a me e mi chiese vari schiarimenti. Glieli diedi come meglio sapevo. Alla fine esclamò: “Ma lei deve aver provato tutto questo, per spiegarlo con tanta chiarezza e precisione!” Io sorridendo le risposi: “Tu pure devi aver provato qualcosa per farmi delle domande così particolareggiate!”. Ella allora mi confessò ciò che le era già successo e che conoscevo bene per esperienza, quindi la potei aiutare. Però non le feci alcun accenno alla vocazione, e quando lei toccava questo tasto sviavo subito la conversazione. Capivo che rimaneva male, ma non potevo fare altrimenti senza disubbidire. Mi confessò che la feci realmente soffrire, ma io volevo costringerla a parlare prima col Confessore e la M. Superiora. Solo dopo avrei potuto aiutarla; e infatti così avvenne. Per il resto, essendo io sola a conoscenza della cosa, la guidavo come il Signore guidava me. Egli non voleva che il suo Confessore  lo sapesse, tanto meno le Superiore, perché non l’avrebbero più accettata in Congregazione. Prego anche Lei, Padre, di tenere il Segreto, perché F. dovrebbe fare la professione religiosa il prossimo 6 Agosto: non è ancora suora.

      Io non so perché le Superiore abbiano una sacrosanta paura di queste cose. Forse hanno paura che siamo matte. Il fatto è che non vogliono neppure sentirle nominare, e tutte le istruzioni e conferenze sono una ripetizione di questo argomento: “Noi non siamo chiamate ad una santità straordinaria, fatta di estasi e di visioni: non è roba per noi. Noi non possiamo avere ciò per il grande lavoro, quindi se qualcuna potesse avere per la mente l’idea di poter ricevere simili grazie, è pazza e verrebbe mandata subito a casa”. Così cominciai a sentir parlare dal Noviziato. Ora io domando: “Si può imporre allo Spirito Santo il genere di santificazione che noi vogliamo e desideriamo?”. No davvero, «Lo Spirito spira dove vuole e nessuno sa donde venga e dove vada” disse Gesù a Nicodemo. “Quanto è lontana la terra dal cielo, tanto distano i pensieri degli uomini da quelli di Dio”. E proprio là dove gli uomini non vorrebbero grazie straordinarie, Dio le fa in sovrabbondanza. Tipico il caso di Santa Maria Alacoque: le Suore della Visitazione hanno per regola di non avere cose straordinarie, e proprio ad una di loro il Sacro Cuore fece una delle rivelazioni più importanti di tutta la storia della Chiesa. Al contrario le Carmelitane, che hanno per regola di prepararsi in ciò che è umanamente possibile alle grazie mistiche, ebbero una Santa Teresa di Gesù Bambino che insegna la piccola via. Il Signore scherza, e lo Spirito Santo agisce, per nostra immensa fortuna, come vuole Lui, e non come vogliamo noi. Anche nella scelta della persona Egli agisce proprio all'opposto di noi creature. Se certe mie consorelle dichiarassero alle Superiore di ricevere simili grazie, sarebbero credute e apprezzate, tanto sono anche al presente, stimate, virtuose e sante. Invece Egli sceglie tipi come me e F., con volontà tenace, sì, ma impetuosi, vivaci, eccessivamente sinceri, per cui si rendono non dirò proprio antipatici, ma poco piacevoli ai Superiori. Il primo ragionamento che fanno è questo: “Impossibile che questi tipi abbiano doni dal Signore. Sono solo da tenere bassi e umiliare. E poi hanno troppi difetti”. E non capiscono che proprio per questi “troppi difetti” il Signore concede l’aiuto straordinario, perché  questi “troppi difetti” sono conosciuti e detestati come offesa a Dio e amati come prova innegabile della propria debolezza e nullità. Quando Egli vede davanti a Sé un'anima che conosce a fondo la propria miseria e nullità, che è certa della sua impotenza a fare qualsiasi opera buona, che si getta perdutamente nel Suo amore con totale abbandono, oh, allora Egli non resiste e si dona a Sua volta con una donazione sempre più completa, fino a raggiungere l’unione trasformante che non avrà più termine in eterno.

      Tutto questo è il riassunto di ciò che Egli mi ha insegnato su questo argomento, sul quale dovrò tornare ancora, sebbene non mi sia affatto gradito.

      Da un altro pericolo dovetti aiutare F. Essa a Natale fu rimandata a casa per consiglio del medico. La radiografia dei polmoni presentava varie ombre e le fu consigliato un anno di riposo: quale poi riposo fece, Dio solo lo sa. Mi avevano mandato a G. per un mese di riposo. Avevo sempre la febbre, una tosse insistente, anzi avevo sopportato quasi tutto il corso della polmonite in piedi. Non riuscendo a camminare per il dolore ai muscoli delle gambe, avevo incolpato i miei soliti disturbi reumatici; ma il professore mi aveva assicurato che la vera causa era tutta la febbre sopportata in piedi. Dopo pochi mesi entravo in sanatorio.

      Intanto tutto questo male mi servì, secondo la sapiente Provvidenza divina, a nascondere un altro male che doveva e deve ancora essere ignorato. 

LE STIGMATE

      Gli annunci della mia futura partecipazione diretta alle sofferenze di Gesù andavano  intensificandosi ed estendendosi, però ignoravo come ciò sarebbe avvenuto. Ai primi di Novembre ero ritornata da G. un po’ riposata, ma per nulla guarita. Trovai molto lavoro.

      Mi misi con tutto l’impegno, nonostante che il male e il freddo mi facessero soffrire molto. Non so infatti per quale motivo tolsero del tutto il riscaldamento.

      Arrivò la quaresima. Il 9 Febbraio 1951, primo Venerdì di quaresima, andai alla Via Crucis in parrocchia con le giovani e le Suore. La feci con tutto il fervore di cui ero capace, ma certo non bene come avrei dovuto. Verso la fine, improvvisamente, il Signore mi parla: “Ti do la mia sofferenza per i fori delle mani. La vuoi?”

      Come sempre, Egli chiese se volevo. Ma sapeva già che Gli avrei risposto di sì. Mi cominciò infatti un dolore acuto alla base del palmo della mano, che si rifletteva fino al gomito e oltre, così da costringermi a chiudere bene i pugni per non gridare. Dovetti staccare le mani, che erano giunte con le dita intrecciate, e le ficcai subito nelle maniche larghe.


      Appena potei rendermi conto della cosa interrogai, più col cuore che con le labbra, Gesù per sapere quanto ciò sarebbe durato. “Per sempre”, mi rispose, e lo vidi sorridente. Era dunque contento. Allora pensai subito: come farò a nascondere la cosa?

Perchè ero decisa a non svelare ad anima viva questa sofferenza. Non che il Signore mi avesse chiesto il silenzio su ciò ma ero ben io ferma nel non voler palesare simile cosa. Infatti tutto era invisibile, per somma bontà di Dio. Nessuno poteva essersi accorto di niente.

      Uscii dalla chiesa disinvolta come sempre, forse un po’ più pallida, perché una giovane mi chiese se avevo male, e andai difilato al tavolino da lavoro, per vedere se mi riusciva di tenere in mano la matita per finire un disegno di una ragazza. F. mi seguì, e appena seduta vicina (eravamo sole) mi chiese “+, che cosa è successo in chiesa?”. La guardai attonita: “Niente!”. “Che cosa ha nelle mani? Non mi risponda niente, tanto lo so cos’è avvenuto. Lei ha la sofferenza dei chiodi di Gesù, anche se invisibili. E’ inutile che neghi”. 

      Il mio stupore fu così grande che scoppiò a ridere, ma aveva le lacrime agli occhi. “Come lo sai?”, le chiesi, dopo averle fatto promettere che mai avrebbe parlato con alcuno. “Non so, è stata come una luce improvvisa, come avessi saputo ciò che doveva accadere oggi”. Dunque non era stata una visione, non una locuzione, ma un tocco divino, istantaneo, che ha portato una conoscenza nuova all’intelletto, uno slancio nuovo di carità alla volontà. Se avessi potuto dubitare di Me (il dolore però mi toglieva ogni dubbio), avrei avuto la conferma da lei. Si offerse subito ad aiutarmi in tutto, per poter nascondere il male. Scrivere, con un po’ di fatica e per non molto tempo mi riusciva e mi riesce ancora, certo non bene, per cui, Padre, le chiedo scusa del disordine di questi quaderni. Ora poi sto scrivendo da letto, dove devo stare per ubbidienza al medico. Suonare invece è molto peggio. Adesso, sforzandomi molto, riesco di più, ma quando devo allargare la mano per le ottave, son dolori. E non resisto.

      Il Giovedì 15 Febbraio, mentre stavo per andare a dormire, il Signore improvvisamente mi parlò: “Ti do’ il mio male ai piedi questa sera, così per domani sarai un po' abituata. E tacque. Io non sapevo se ridere o piangere dal male. Credo di aver fatto tutte e due le cose insieme Capivo di dover ringraziare il Signore perché mi faceva direttamente partecipe delle Sue sofferenze, ma nello stesso tempo  aumentava assai il problema di nasconderle. Per me soffrire era una gioia, ma avevo il terrore che gli altri sapessero. Inutile dire che la notte dormii pochissimo. Per le mani, mi abituai presto a tenerle fuori delle lenzuola, dormendo, e se per caso stringevo i pugni, dormendo, mi svegliavo dal dolore ma per i piedi, come fare? Le coperte mi sembravano macigni; il minimo movimento produceva delle terribili fitte, ma anche stando ferma e in posizione buona il dolore era forte.

      Il peggio venne il mattino dopo, quando dovetti calzare le scarpe, che erano dure e fatte a scarponcino. Non mi riusciva di camminare. A denti stretti arrivai fino in chiesa, ma andando alla Santa Comunione credo che parecchie persone si fossero accorte. Cambiai le scarpe e misi le pantofole alte che tenni fino in estate.

      F. fu la prima ad aiutarmi in tutto. Si mise al mio fianco e: “Mi dicano che ho un’amicizia disordinata per lei, che le sono attaccata, dicano quello che vogliono; io le starò vicina sempre e l’aiuterò in tutto quello che posso. So che questa è la volontà di Dio, e servendo lei servo Gesù crocifisso stesso. E’ a Lui che  va tutto il mio amore e il mio lavoro. Ora capisco perché Egli mi fece tornare a casa e ne sono felice”. Tanta generosità mi commosse, e ringraziai il Signore che mette tanta carità nei cuori (quanto però le dovette costare tutto questo!). Io non l'avrei accettata se non fosse intervenuto Gesù stesso: “Lascia che F. ti aiuti; come faresti senza nessuno? Ho comandato al tuo Angelo di aiutarti, ma, quando sei sola, F. é per ora il tuo angelo visibile. E’ il mio amore che te l’ha scelta”.

      Come ricusare? Ringraziai commossa. Da allora tutto il Paradiso ebbe per me attenzioni direi materne, perché non trovo aggettivo migliore. Gesù stesso mi diceva di sedermi anche in chiesa; mi fece trovare un paio di sandali che F. stessa aveva buttati via poiché avevano la suola staccata (che invece trovai attaccata) e mi servirono benissimo per l’estate. Maria SS. mi trattava come una Sua diletta figlia, anzi come aveva trattato Gesù nella Sua vita terrena, tanto diceva vedeva Lui in me. I grandi Apostoli, Martiri, Santi (mi vergogno a dirlo se non li avessi veduti) lodarono Dio per i favori a me concessi, partecipando, in un certo senso, all’estasi felice di Gesù quando esclamò: “Padre, ti ringrazio, perché hai concesso queste cose ai piccoli e le hai nascoste ai potenti”. I Santi Fondatori, S. Antonio, S. Giovanni Evangelista, Suor C.D. e Suor M.P., il mio papà, la mia nonna ... il mio Angelo Custode, tutti mi promettevano di aiutarmi. Io rimanevo profondamente commossa di tanta bontà e umiliatissima per la mia infinita indegnità, fino a piangere e piangere molto. Credo non ci sia lezione migliore per imparare l'umiltà che vedere la gloria del Cielo. Io mi sentivo e mi sento sempre annichilita, ed esco da queste visioni con una sete ardente di essere umiliata, ciò che per grazia di Dio mi è facilmente concesso, e con una volontà così ardente di amare Dio, di farLo conoscere ed amare da tutti, che non ho sfogo se non nella sofferenza. Allora desidero di soffrire tanto, tutto quello che il Signore vuole che io patisca (non ho mai osato chiedere tale o tal altra sofferenza; solo ciò che la Provvidenza mi manda è ottimo). Il dolore è diventato per me una valvola di sicurezza. Come, senza questa, una caldaia facilmente scoppierebbe, così per me 1’amore che sento divampare è tale che ucciderebbe se non potesse sfogarsi nel dolore. Solo a questo patto io posso continuare a vivere. E questa è pure la chiave della mia continua allegria.

      Ben presto tutti si accorsero che camminavo male, ma ne attribuirono facilmente la causa ai miei soliti dolori reumatici ( ... ).

Decisi di parlare al Confessore, un Sacerdote molto pio, umile e profondamente buono, A. S. Prima di confessarmi provai una gioia interna improvvisa, e il Signore me ne spiegò la ragione: avrei potuto parlargli liberamente, poichè era scelto per aiutarmi. Tacqui però fino al Venerdì Santo (del 1950), quando ricevetti una grazia di unione intima con Gesù Crocifisso, come una partecipazione alla passione del Suo Cuore. Inoltre Egli mi aveva detto: “Tutto quello che ami e che pensi, io lo penso e 1o amo in te. Così per quello che agisci e parli, sono io che ti muovo la volontà a fare e a dire ciò che io voglio”. La confessione dunque era diventata un problema. Non potevo più accusarmi come prima, perché infatti, analizzando azione per azione, pensiero per pensiero, non trovavo alcuna colpa; piuttosto era la forma esterna che rimaneva sempre difettosa. E poi chissà quante cose omettevo? Dovetti dunque spiegargli la cosa e domandargli consiglio, al quale mi attenni fedelmente. Per me la parola del Confessore vale di più (il Signore mi perdoni!) di quella che io odo dall'alto; non perché non creda a questa, ma perché non mi fido di me stessa. Finora, però, mai una sola parola del Confessore fu in contrasto con quella  del Signore, mai. E sì che (quasi sempre o spesso) espongo il problema e la volontà di Dio dopo aver sentita quella del confessore, come è successo con lei, Padre, per l'obbedienza di scrivere. Da tanto sapevo che avrei dovuto farlo, ma solo quando mi disse di cominciare cominciai. Avvisato dunque il Confessore di ciò che era successo, egli rimase un po’ in silenzio, poi mi disse: “Lei, in prudenza, si sentirebbe di dirlo alla sua Superiora?”. Io per tutta risposta gli narrai come avesse interpretata la mia serietà improvvisa, ecc. “Allora no, ha ragione”, mi rispose. Mi disse di dir pure che avevo i dolori, ma non aggiungere che erano reumatismi, per non mentire. Se gli altri intendevano questi, non importava. “Lei dica pure il luogo preciso dove ha il male, come si riflettono questi dolori, senza però dirne la provenienza, e lasci che la curino come vogliono”. Obbedii. “Strano ‑fece il medico- se avesse il male più su direi reumatismi, così no. Sarà la febbre. Vedrà che passata questa passerà anche  il dolore”.

      Non so come, io sento dentro di me come la verità; forse, e senza forse, me la comunica la Verità increata che è in me, Gesù con il Padre e lo Spirito Santo, mediante la Grazia Santificante e 1’unione mistica, cioè 1’attuazione di quella frase evangelica: “Se qualcuno mi amerà, anch’io e il Padre mio l’ameremo, e verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”. Ora, anche per suggerimento dei Confessori, io dico semplicemente, senza dare importanza e dirne la provenienza, la verità e la volontà di Dio; poi lascio che credano o la seguano liberamente, senza più intervenire. Anche la Grazia agisce così nelle anime. Moltissime cose che non so non le paleso, poichè sarebbe imprudenza. Me ne valgo per pregare, offrire, riparare, o per aiutare le anime con buoni consigli

IN SANATORIO

      Don M si ammalò di diabete; ma il medico che curava me e lui non capì il male, e gli fece fare delle iniezioni di penicillina, controindicate per il diabete. Io pregavo insistentemente per la sua guarigione, ma ebbi questa risposta: “Vai a trovarlo in ospedale e sarà salvo!”. Io interpretai questo “salvo” per “guarito”, ma mi ingannai bene! Intanto mi sembrava impossibile poter andare all'Ospedale; invece, quando il Signore vuole una cosa, rende possibile tutto. Suor R. mi invitò ad accompagnarla all’ospedale. Vi andai e vidi Don M. moribondo. Gli baciai la mano. Egli mi guardò mentre sussurravo: “Guarisca, Don M.”. Poi tornai a casa. La mattina dopo fu dato l'annuncio che Don M. era morto alle 5,15. Pregai con fervore, e poco dopo sentii la sua voce dirmi: “Per la tua visita e per le tue Preghiere sono già in Paradiso” (erano le 7,15 circa). Ho fatto solo due ore di purgatorio”. “Perdonami e grazie”. Me lo disse dopo, quando lo vidi beato nella Santa Comunione. Io non so che cosa avesse potuto valere la mia visita per abbreviargli il purgatorio! Forse perché in me c’è Gesù Crocifisso ed egli avrà fatto un grande atto di amore per il Signore. Tutti furono grandemente addolorati per questa morte e più coloro che si sentivano responsabili dello sbaglio irreparabile del medico. Ecco perchè neanche un mese dopo mi condussero da un altro dottore.

      Il Dott. V., appena vistami alla radioscopia, diede l’ordine di ricoverarmi immediatamente alla  “M.”. Non fiatai. In chiesa recitai il “Magnificat” e il “Te Deum”. Quel Venerdì 8 giugno fu tanto angoscioso. Avevo molto male ed ero senza nessuna consolazione dal cielo. Solo verso sera Maria SS. mi disse: “Guarirai, il male ai polmoni è una scusa per toglierti dal lavoro e farti riposare”. La ringraziai di cuore e chiesi a tutti un piacere: che la mamma e i fratelli ignorassero la malattia. Ricordo ancora  le facce commosse e pallide delle giovani che mi salutavano e mi recai in ospedale. La M. Superiora mi salutò piangendo e mi baciò. Io non piansi che per un momento, la sera, quando mi trovai sola, ma nel profondo ero contenta, tanto contenta di poter offrire anche questo al buon Gesù in cambio di tutto l’amore che mi portava.

      I primi giorni stetti ancora più male, tanto che credettero avessi la meningite tubercolare, ma io li assicurai di no. Il 5 Ottobre, anniversario della mia prima Comunione, mi iniziarono il pneuma. Fui curata molto bene e benvoluta da tutti. La Superiora delle Suore E. fu di una bontà commovente. Mi veniva a trovare ogni giorno, e mi regalò il libro di Suor Elisabetta della SS. Trinità, che mi fece tanto bene. Quando mi rimisi in piedi si accorsero che camminavo male, allora che fatica eludere le loro richieste! Suor Z. intuì la verità e me ne chiese la spiegazione, ma io le rispondevo sempre ridendo o scherzando: così rimase nel dubbio.

      In quel tempo ricevetti molte grazie.

      Già alla vigilia dell’8 Settembre mi era stata annunciata una grande e singolare grazia. Mi vergogno a parlarne, ma lo faccio per  spirito di ubbidienza. Durante la Santa Comunione, Maria SS. gloriosa in cielo mi disse: “Tu sei l'anima più umile che ora esiste sulla terra”. E pensare che se sono sicura di non possedere una virtù, questa è proprio l’umiltà. Per calmarmi e farmi tacere  basta che mi dicano: “Che superba!”. Do’ subito loro ragione. Ho concluso col dire: “Si vede che in Paradiso vedono il bene anche dove non c’è”. Poi ho pensato che Maria SS. vedeva in me Gesù Crocifisso, e allora Le ho dato ragione. Gesù è veramente umile.

      L’8 Settembre, due braccia (non so di chi) mi diedero tra le braccia Maria SS. bambina. Che emozione! Tremavo per la felicità. 

      Un’altra cosa mi successe: il 30 Giugno 1951 Gesù mi fece scrivere una pagina che dovrò mostrare quando sarà necessario. “Più tardi”, mi disse. 

      Nel sanatorio c'era tanto bene da fare. Quanto catechismo alla spicciolata feci a quelle donne e giovani ricoverate! Giocavo con loro a carte, scherzavo, le facevo stare allegre, poi, pian piano, le invitavo a confessarsi e a fare la Santa Comunione. Non sapevano dirmi di no, anche perché ero ammalata come loro e quindi avevo più ascendente. Procuravo che facessero le cose bene. Le suore e il cappellano erano contenti. Le ammalate mi volevano bene anche perché non riportavo nulla della loro condotta. Quante volte le sorpresi a fumare! Mi limitavo a far loro presente che il danno che ne subiva la salute, ma mai le denunciai. Il motivo che indusse le Superiore a farmi cambiare sanatorio fu la visita quasi quotidiana che le giovani più alte mi facevano. (…).

      A Z. il Signore mi aspettava per donarmi la grazia più grande finora concessami: 1’unione trasformante. Lì trovai diverse suore. Io cominciai subito a ridere e a scherzare, tenendo allegre tutte. Le suore di clausura. però, videro subito oltre il mio esterno, e intuirono con una sveltezza e una precisione che mi stupì assai lo spirito interiore di cui il Signore mi aveva arricchita senza alcun mio merito. Certamente, esse, abituate a una vita anteriore più ricca della nostra perché meno esposta alla dissipazione, a conoscenza di tante opere ascetiche e mistiche, arrivarono con più facilità là dove le mie consorelle non pensano neppure si possa arrivare.

      Suor MA, la Carmelitana, mi disse un giorno: “Lei é una vera suora che conosce bene la perfezione, anche se tenta di nasconderla sotto il velo dell’allegria. Lo sa che per essere così sereni e allegri come lei ci vuole una profonda fede, un grande spirito di abbandono alla volontà di Dio, insomma una vita interiore non comune! Pensi dove siamo, come siamo e poi neghi se ne è capace!”.

Dovetti mio malgrado arrendermi e prometterle di accontentarla (aveva chiesto che le si dicessero i propri difetti); ma in tutto il tempo che rimasi con a lei non riuscii a trovarle un solo difetto. Solo una volta la incoraggiai a temere meno e ad abbandonarsi ciecamente all'azione detto Spirito Santo che é amore.

      Anch'io su questo punto avevo ricevuto più di una volta un amorevole rimprovero da Gesù. “Non pensare tanto alla tua nullità, incapacità, miseria. Vedi, è un modo anche questo di pensare a sé, di far di sé stessi centro di interesse. Se invece ti abbandoni completamente a Me, pensi a Me solo, di Me ti occupi,  mi dai più gloria e ti stacchi di più da te stessa. Io lo so che tu conosci la tua nullità, anzi sai benissimo che è per questa tua conoscenza che io ti do ciò che ti do. Dunque, coraggio! Verrà il giorno, ed è presto, che capirai perfettamente tutto questo. Ora sforzati di far piacere a me”. Ancora da quando ero a T. mi aveva così istruita, ma facevo fatica ad accontentarlo. Il pensiero della mia infinita miseria, accentuato anche dalla disistima e disprezzo altrui, mi era sempre davanti alla mente, e non riuscivo proprio a persuadermi che il Signore mi facesse oggetto di tanto amore e predilezione.

      Tutte le suore incominciarono presto a interessarsi del mio modo di camminare, dei dolori che mi causava ecc. Non sapevo più come nascondere la cosa. Gesù mi disse: “Parlane a Suor MA. L’ho scelta perché qui ti aiuti al posto di F.”. Attesi ancora alcuni giorni, ma mi dovetti decidere a parlare, perché in una ricreazione mi tormentarono con tante domande che, non sapendo come fare, dissi piano a Suor MA. : “Mi aiuti a cambiare discorso”. Ella lo fece con tanto garbo. La sera, in cucinetta dove eravamo rimaste sole, le spiegai in breve il perché del mio male. “Ma allora per saper questo lei deve aver sentito parlare il Signore!” Mi misi a ridere. “Certo, ‑le risposi- ma le racconterò il resto un’altra volta”. Avevo paura che si turbasse. La  studiai bene, nei giorni successivi, per vedere se rimanesse tranquilla, perché so bene che ogni turbamento viene dal demonio: “Non in commotione Dominus”. Ella rimase perfettamente calma, né di questo argomento mi chiese alcuna cosa finché io mi decisi a parlarle. Lo feci parecchi giorni dopo. Ciò mi rassicurò molto. Quando poi le chiesi che effetto le aveva fatto la mia confidenza, mi rassicurai del tutto. Le avevo prodotto maggior pace interiore e un aumento di fervore di volontà, col proposito di servire meglio il Signore che è così buono.

      Non posso dire quante volte mi salvò dall'altrui curiosità, e quante volte fece velo, con la sua persona, specie in chiesa, perché nessuno si accorgesse di ciò che mi accadeva. Dovette anche soffrire per causa mia.

LA  NOTTE  DELLO  SPIRITO

      Già a T. dopo la grazia dell’8 Settembre era iniziato per me un periodo di così intensa sofferenza spirituale da non potersi neppure spiegare. Era qualcosa di tremendo, nel profondo dell’anima. Avevo sete di Dio ed Egli sembrava lontanissimo. Sapevo di essere intimamente unita a Lui, ma se cercavo in me non trovavo che tenebre. Tutto era buio, buio perfetto. Improvvisamente, ecco, Lo sentivo così vicino, così in me, da farmi sussultare. Lo stupore felice del primo momento era passato, e avrei voluto godere della sua presenza, ma Egli era già sparito, si era eclissato lasciandomi un più profondo e intollerabile desiderio di Lui. Altro tormento era la visione della mia imperfezione, non solo, ma dei peccati dell’umanità, specie quelli contro la purezza: la nausea che me ne veniva era intollerabile. Avevo poi molte pene in famiglia. In  un primo tempo cercai di reagito distraendomi: avevo lo spavento di trovarmi sola con me stessa, perché avevo paura di cadere in peccato. Quindi, quando non pregavo, facevo molte parole crociate, rebus, ecc., giocavo, leggevo, camminavo e parlavo con le altre malate, soprattutto sentivo musica, il più grande aiuto per me. Ma ben presto fui bloccata a letto dal pneuma torace; e poi a Z. c’era ben poco da distrarsi, quindi la mia sofferenza esterna toccò il vertice. 

      All’inizio del carnevale, poi, si aggiunsero i dolori della flagellazione. La mia schiena pareva spezzarsi, e dovetti starmene a letto, in principio, alcuni giorni, sebbene appoggiare il dorso al letto fossero dolori! Stavo quasi sempre appoggiata su un fianco o sull’altro. Mi fecero una cura di iniezioni contro il reumatismo; ma logicamente ciò non ebbe alcun risultato. Una sera, in cui venne a trovarmi Suor MA, ero proprio al colmo della prova. Essa se ne era accorta e mi chiese se poteva essermi utile. Non so se riuscii a spiegarmi (non capivo neppure io ciò che avevo); ma il Signore fece che capisse. Da tre giorni recitavo tutto l’ufficio della Madonna con molta fatica.

      “Ho qualcosa che fa per lei” mi disse, e corse a prendere le opere di S. Giovanni della Croce. Dio benedica per tutta l’eternità  questo Santo che descrisse con tanta chiarezza certi stati d'animo! Mi diede da leggere prima la notte dei sensi, ma trovai che non rispondeva a ciò che sperimentavo in me; poi la notte dello spirito ne LA FIAMMA. Oh, allora fu per me la luce! Ecco, leggevo scritto con precisione tutto ciò che provavo, non solo, ma anche il perché e il rimedio a questa prova. Davvero non c’è paragone tra la sofferenza fisica o morale e quella spirituale. Questa è simile all’inferno, e supera di molto le altre due. S. Giovanni scrive che questa notte dello spirito precede la grazia del matrimonio spirituale.

      Il Signore ben presto riprese a parlarmi e ad annunciarmi una grandissima grazia, incoraggiandomi a prepararmi bene. Allora si scatenò la furia del demonio. 

      Prese a tormentarmi anche visibilmente. Lo vedevo ora qua ora là che cercava invano di avvicinarsi, perché io ricorrevo subito a Gesù e Maria, e sembrava che una barriera invisibile si frapponesse tra quello e me. Una notte mi apparve un sacerdote mai visto, che cominciò a parlarmi così: “Ormai puoi stare tranquilla. Hai lavorato abbastanza per la tua salvezza. Non vedi a che grado di perfezione sei arrivata? Dunque puoi godere tranquillamente il meritato premio, dopo tante sofferenze. Ormai hai avuto tanti doni, e tanti ne riceverai ancora sicuramente anche se ti riposi”. Alle prime parole capii che era il demonio; non altri che lui poteva dirmi simili spropositi.

      Ne avevo dubitato anche al primo apparire, perché era rosso in faccia. Non so come, mi succede anche questo: se una persona ha nell’anima mancanze contro la purezza, io le vedo il volto e gli occhi rossi, come se fosse circondata da fiamme; se invece ha l’odio nel cuore, allora la vedo color verde - nerastro. Nell’uno e nell’altro caso mi è quasi impossibile dopo un primo sguardo sostenerne la vista e provo una terribile ripugnanza. Mi toccò più di qualche volta assistere alla S. Messa di qualche sacerdote che si trovava nel primo o nel secondo caso. Non so come descrivere ciò che provavo: mi sembrava di essere all'inferno, e sarei morta cento volte piuttosto che subire simile tormento. Ora racconto questo perché mi viene in mente, anche se non c’entra col resto.


      Appena accortami mi rifugiai subito in Gesù. Quel falso prete allora fece un salto verso di me, tentando di strozzarmi (per poco non urlai di spavento, svegliando le altre) e gridando: “Maledetta! Non contenta di salvarti la tua anima me ne strappi tante altre! Maledetta, se potessi ti strozzerei!” E sparì tra le fiamme. Io ero tutta  sudata per lo spavento, incapace di muovere un dito. Mi ero appena rimessa da questo colpo, quando vidi una donna a letto con il capo, le mani, i piedi (che uscivano dalle coperte) tutti fasciati. Ecco cosa mi: “ Oh, tu che credi di avere le stimmate! Ipocrita! Non ne hai né visibili né invisibili. Io sì, vedi, le ho. Tu inganni tutti. Cosa credi di essere? Una santa? Lo  sai che questi doni si danno solo ai santi? Tu non sei santa, sei dannata”. Anche qui capii subito che si trattava del demonio. Prima tentava di presunzione e superbia, ora di scoraggiamento, che miravano entrambi a una sola cosa: farmi desistere dalla via intrapresa per volontà di Dio; segno certo che in questa via trovavo la salvezza della mia anima e di molte altre anime. Mi rifugiai ancora in Gesù, e allora quella donna, slanciandosi su di me insieme al falso prete di prima, tentarono ancora di uccidermi, fra bestemmie e maledizioni di ogni sorta, finché sparirono, nelle fiamme senza aver potuto nemmeno toccarmi.

      Inutile dire che per quella notte non dormii più. La mattina dopo raccontai l'accaduto a Suor MA, che mi procurò l'acqua santa per adoperarla se il demonio tornasse alla carica; ma in questa forma non mi tentò più. Del resto, tolta la paura che fu davvero grande (come ha ragione il S. Fondatore), la tentazione mi parve puerile e tanto chiara ed evidente; però senza l’aiuto di Dio non si può far nulla, nemmeno capire verità così elementari.

      Un'altra volta, mentre leggevo forte un tratto del libro del Tanquerey alle altre suore riunite, vidi, seduto a terra, un demonio preso il letto di Suor A. P. Povera suora, se l’avesse visto!

Cercava di distrarmi perché non proseguissi la lettura. “Certamente questo passo farà del bene a una di queste anime” -pensai- egli cerca di farmi tacere, e continuai con sforzo la lettura, voltandomi di quando in quando per vedere se spariva. Finalmente non lo vidi più.

      Il 29 Febbraio del 1952 il Signore mi aggiunse i dolori della coronazione di spine. Da allora il mal di capo non mi lasciò più per un istante. A volte ne ho molto, moltissimo, a volte meno, ma continuamente. Fanno male soprattutto due punti: uno sopra la fronte, a sinistra, e uno nella nuca, sotto la scatola cronica. Questo non mi permette di piegare il collo in avanti, ma solo un po’ a sinistra e a destra. Però fa male dappertutto, fuorché  un piccolo cerchio alla sommità del capo, dove forse il guanto del soldato che fece il casco di spine impedì che queste chiudessero completamente la testa nella loro stretta.

      Due o tre giorni dopo Gesù mi avvertì che sarei stata ancora tentata, nella notte, dal demonio. Io, spaventata com’ero, mi munii  di acqua santa, ne aspersi il letto, presi in mano la corona che di solito tenevo appesa, e cominciai a pregare con tutto il fervore dell’anima. Cosi passai più di tre ore senza capire ciò che il demonio cercava di farmi intendere. Fu come se io fossi chiusa in una stanza sicura, attenta a una trasmissione musicale, e fuori vi fosse gente che urla. L’attenzione alla musica impediva che io sentissi distintamente le parole. Dopo più di tre ore, il disturbo cessò e Gesù mi annunciò che ero pronta a ricevere la grazia che mi fu concessa il 6 Marzo del 1952, primo Venerdì consacrato alle vocazioni sacerdotali, durante l'ora di adorazione, mi pare dalle 17 alle 18. E’ difficile però descriverla.

L’UNIONE TRASFORMANTE

      Mi vidi inginocchiata. Alla mia sinistra era pure inginocchiata Maria Santissima, che pregò per me e mi offrì a Gesù. (...). Il fatto mistico avvenne “come una luce penetra in un cristallo”. Così fui nella Trinità SS., per intercessione di Maria (è tutto Lei che ottiene!), e lo sono ancora, e lo sarò per tutta 1’eternità, perché questa unione trasformante non potrà mai cancellarsi: è eterna. Me lo disse Gesù stesso. Da quel momento potei dire con verità le parole di Paolo: “Vivo ego, iam non ego; vivit vero in me Christus”, e con Lui il Padre e lo Spirito Santo. Fu certo questa la grazia più grande che potei e potrò ancora ricevere. Dopo ciò non vi è che il Paradiso, anzi è già un inizio di quello su questa terra. Infatti fui trasformata completamente.

      Il demonio non poté più tentarmi direttamente; solo, dietro domanda di Gesù, accettai di riparare in me i peccati contro la purezza. La mia Unione e Crocifissione è nota a tutto il Cielo e 1’inferno; solo gli uomini non la conoscono, ed è a loro vantaggio! Però sempre mi ripete il Signore, Maria SS. e i Santi, che la conosceranno. A questo proposito io avevo una avversione naturale, ma dopo questa grazia ho pregato così: “Signore, a me basta che Tu sia conosciuto e amato, e che io non sia di ostacolo alla Tua gloria; per il resto fa come vuoi”. Non ho più avuto aridità, tenebre, ecc. Basta che scenda interiormente in me stessa, o anche senza scendere, posso udire 1a parola di Gesù, posso sapere quello che Egli vuole che io sappia e conoscere la verità delle cose.

      Anche se non faccio la Comunione Sacramentale, so che Gesù è in me e io in Lui. Egli continua in me la Sua Passione, ed io Gli offro ancora il corpo e l’anima perché Egli possa continuare in me la Sua Redenzione, Tutto quello che soffro, che opero, tutti i pensieri, i desideri, le preghiere, tutto è Suo. Egli mi ha detto che non ho altro merito che quelle di averGli detto “sì”, cioè di averla lasciato fare liberamente. Quel “sì” è ora diventato eterno.

      Ho capito ancora chiaramente quale posto abbia Maria SS. nella Trinità divina. Nessuna grazia viene concessa all'umanità se non mediante il Suo intervento, la Sua mediazione. E pur non avendo la natura divina, è cosi sublimata dalla grazia, da avere autorità su Dio stesso. Non solo il Figlio attende la Sua intercessione, ma il Padre stesso, prima di volere, e lo Spirito Santo prima di agire, aspettano la Sua preghiera. Il Padre, che è il Principio, pur essendo coeterno alle altre due persone, è volontà che dà vita. Ecco perché Gesù ha quelle espressioni nel Vangelo: “Sono venuto per fare la volontà del Padre mio” ecc. Invece lo Spirito Santo agisce sulle anime per mezzo della Grazia; a Lui è data questa missione di santificazione, questo agire “ad extra”, ma tutto dipende dalla umile domanda di Maria SS. Ecco perché giustamente Le viene applicato il passo della Scrittura: “Ab initio et ante saecula creata sum” con quel che segue. Quando Dio creava il mondo, Lei era presente perché, nella economia divina, tutto ciò che riguarda l'uomo, doveva essere fatto con la Sua Mediazione.

MISSIONE PARTICOLARE

      Ancora a T. il Signore mi aveva ordinato di pregare e offrire per la caduta del comunismo, per la conversione della Russia e per la santificazione dei Sacerdoti. Io in principio pregavo per la caduta dei comunisti, uomini e donne, ma Gesù mi corresse dicendomi che i comunisti, uomini e donne, dovevano convertirsi, mentre ciò che doveva cadere era il regno di Satana, il complesso di eresie, di errori, di sacrilegi e di aberrazioni che va sotto il nome di “comunismo”. A questo scopo Egli mi fece trovare a G. il Nuovo Testamento in latino, che una consorella mi cedette volentieri - dato che stava per bruciarlo- e poi mi spiegò il passo della Apocalisse che parla della “bestia rossa”, della “gran meretrice che ha fornicato con tutti i re della terra” e mi ha fatto capire come cadrà. Però io non so spiegare bene la cosa, perché quando il Signore mi dice, mi fa vedere il futuro, capisco e vedo molte cose in un sol momento, come in un quadro, ma non saprei dire quando tutto ciò accadrà, con che successione di  avvenimenti.

      Per esempio, ho visto molte orde di mongoli dagli occhi a mandorla, comandati da uomini di razza bianca, riversarsi su territori di cui non so il nome; poi venire distrutti da bombe, non so se H o atomiche,  che cadono in più punti anche del territorio russo, riducendo tutto a un deserto, seminando la distruzione e il caos nelle linee avanzate di un esercito che non ha più né comandi né aiuti. Ma io non so se tutto questo avverrà contemporaneamente o a distanza di anni. Io so solo con certezza che il comunismo cadrà, e che la Russia si convertirà. A questo fine ci vogliono sacerdoti santi e numerosi, pronti ad entrare nelle terre soggette oggi ai comunisti per portare la parola di Dio. Ecco lo scopo primo della mia crocifissione.

      A Z. il Signore mi proibì di pregare per qualsiasi altro motivo, neppure per la mia mamma, che allora era ricoverata in una clinica di Buenos Aires con la minaccia di completa cecità. Per l’alta pressione del sangue, erano penetrati globuli nella retina e nell’occhio sano era subentrata una forte congiuntivite. Io ubbidii al Signore, ed Egli, come mi aveva promesso, guarì la mamma.

      Era poi scaduto l'anno di attesa per F. , la quale eroicamente tacque (sotto l’accusa di una colpa non vera). Il Signore che voleva l’entrata di F. in noviziato, dissipò ogni opposizione e F. entrò).
LA FERITA AL COSTATO

      Quel famoso 8 Giugno, in cui entrai nell’ospedale M., tanta fu l’angoscia provata, che feci questa domanda: “Signore, ti prometto di accettare volentieri, con tutto l’amore di cui Tu mi farai capace, tutto quello che Tu vorrai mandarmi di sofferenza e di dolore; ma Ti prego, non dirmelo più tanto tempo prima!”. Infatti fino ad allora Egli aveva tenuto con me questo contegno: mi domandava in antecedenza se mi sentivo, se volevo sopportare la tale o la tal altra cosa. Da allora non lo fece più. Mi esaudì. Non so se fosse più perfetto 1’accettare in piena conoscenza e con adesione alla Sua volontà in antecedenza il dolore, oppure abbandonarmi ciecamente al Suo amore, senza discussioni, senza tentennamenti o paure, come nel secondo caso. Io preferii questo secondo caso e ne sono contenta. Gesù è rimasto fedelissimo a questo mio desiderio, tanto fedele che, se Gli chiedo se avverrà qualcosa che mi farà dispiacere, Egli tace se “sì”, e parla se “no”. Mi spiego, perché non so rendere l’idea. Prima della festa di M. mi sentivo male e proprio ai polmoni. Gli chiesi se sarei caduta nuovamente nella TBC. Egli tacque. Allora capii che ero di nuovo ammalata. Un giorno stavo così male che mi venne in mente di fare una emottisi. Egli, senza esserne richiesto, mi rassicurò: “Non ti verrà ...”.

      L’ultimo venerdì Santo, alle sofferenze dei piedi, della testa e della schiena, si aggiunse quella del costato. La Via Crucis che si faceva in comune tutti i Venerdì di Quaresima, era diventata un vero problema. Partecipavo così al vivo alle sofferenze di Gesù, da non riuscire quasi ad alzarmi dal banco, e finita ci voleva più di un quarto d'ora per riprendermi e uscire di chiesa. Suor MA, sempre vicina, mi aiutava. E’ vero che da piccola in su distinguevo sempre il Venerdì per qualche particolare dolore, o fisico o morale. Quasi tutte le operazioni mi furono fatte di Venerdì e, dopo la crocifissione, i dolori in quel giorno sono sempre più acuti. Così in Quaresima e nella Settimana Santa. A Pasqua, almeno per quella giornata, mi toglie quasi tutto il male, che riprende subito al Lunedì e al Martedì seguente. Il Signore mi aveva messo accanto Suor MA, che mi fece da padre spirituale (in assenza di altri). In Maggio uscii dal Sanatorio, e in Luglio mi mandarono in montagna a C.

      Non posso ricordare tutte le grazie che ricevetti a Z. Scrivo quelle che meglio ricordo.

      Il giorno dell'Accensione il Signore volle che in chiesa provassi il fuoco d’amore che accende i beati nel cielo, ma non completamente, altrimenti sarei morta. Infatti mi sentii così immersa nella carità divina, da provare uno struggimento e uno felicità insopportabile. Ero incapace di muovermi e di reagire, e mi lasciai trasportare da quel fuoco, fino a quando il Signore disse: “Basta!”, perché ero al limite estremo di quanto una creatura terrena possa sopportare senza che l’anima si stacchi dal corpo. 

      Un’altra volta sentii cantare il Sanctus dal coro celeste. Gli angeli e le vergini intrecciavano le loro voci con quelle dei martiri, degli Apostoli e dei fondatori, in una musica sublime. Tentai di riscriverne il motivo a tre voci, ma non riuscii che a fare un pasticcio che cantammo però lo stesso in chiesa, in mancanza d'altro.

      La Santa Fondatrice mi dettò la meditazione istruendomi su ciò che dovrò dire quando le Superiore verranno a sapere le grazie fattemi dal Signore.

      All’inizio del mese di maggio feci il voto del più perfetto. Già più di un anno prima, durante gli esercizi spirituali, avevo fatto il proposito di fare, tra due azioni, la più perfetta e di compiere tutto con la massima perfezione di cui fossi capace. Ne parlai al Padre Spirituale, Don P. Fatto il voto, Gesù mi espresse tutto il Suo gradimento! “Mai te l’avrei imposto e neppure chiesto, perché so che avresti detto subito di sì, ma era ciò che desideravo da te e aspettavo. Sono tanto contento che l’abbia fatto nel mese della nostra Mamma. Oh, come Ella ti ama!”.

      A P. faceva molto caldo e non riuscivo ad andare avanti. Per suggerimento del Signore stesso, adoperai uno strumento di penitenza fatto con pennini vecchi e una cordicella. Quando fu di passaggio il Direttore Spirituale sottoposi alla sua approvazione anche questo, perché senza il permesso del Confessore non si deve fare alcuna penitenza. Egli mi tranquillizzò, dicendomi che potevo ritenere tutto ciò che il Signore mi diceva, e mi autorizzava ad obbedirGli anche quando non avessi potuto sottomettere al Confessore la cosa. Ciò mi fu di immenso sollievo, perché ho sempre sentito il dovere di avere 1’approvazione del Confessore. Per me, tra ciò che mi dice Gesù e ciò che mi dice il Confessore, non esito a ubbidire al secondo, ma finora sono sempre andati d’accordo. Io credo che il Signore illumini così chiaramente i miei Confessori da non far loro dire né ordinare nulla che Egli non voglia. Ciò è vero e logico, se si pensa che é Lui che li sceglie, e che mi comanda di parlare o di tacere. Mi ha anche promesso che avrò sempre il loro appoggio, e il loro aiuto. Non così per le mie Superiore.

      Durante un’ora di adorazione il Signore mi aveva concesso un rapimento per una grazia di unione così grande che, per non cadere, mi tenevo aggrappata con tutte due le mani al banco, reagendo con le poche forze che mi rimanevano. Devo dire che in quelle grazie l'anima godeva di una felicità soprannaturale completa, ma il corpo partecipava pure completamente ai dolori della crocifissione di Gesù. L'intelletto, la memoria, l’immaginazione, tutto era assorbito in Dio; solo la volontà cercava di resistere, sempre perché nessuno se ne accorgesse. In quell’occasione intervenne Maria SS. Non la vidi con gli occhi del corpo. Ella si mise alla mia sinistra e, passandomi il Suo braccio dietro la schiena, mi sostenne dicendomi: “Abbandonati pure a Gesù: io ti sostengo”. Lasciai andare allora le mani dal banco e, abbandonandomi completamente al Suo abbraccio, che sentivo sostenermi proprio fisicamente, mi lasciai andare del tutto a quella unione dolorosa e infinitamente felice. La sera andai come al solito a dire le preghiere con Suor MA, la quale, scendendo dalla chiesa, vedendo che a stento mi sorreggevo, passò anch’essa il suo braccio dietro la mia schiena, proprio come aveva fatto la Madonna in chiesa. Io la guardai sorridendo, ma tacqui. Il giorno dopo le raccontai ciò che era avvenuto in chiesa e come ella, senza saperlo, avesse ripetuto il gesto di Maria SS. Rimase commossa. 

      Moltissime volte era l'Angelo Custode che mi sorreggeva, m’aiutava a camminare, ecc. In quell'estate del 1952 il Signore mi dava tanta forza che mi serviva solo a non stramazzare per terra, ma non un grammo di più. Ne ero atterrita, perché non ero sicura se, fra un minuto, sarei rimasta in piedi. Solo quel po’ di penitenza che faccio mi dava una spinta. Chiesi il perché di questo al P. I. che si trovava a C. per predicare un corso di esercizi. Egli mi rispose: “Come un cavallo, quando è stanco e affaticato, corre solo se colpito dalla frusta, così il nostro corpo, sia pure sofferente e ammalato, con una frustata va avanti”. Era vero.

      In quel tempo dovevo recarmi ogni otto giorni a fare il pneuma all’ospedale di A., e non era certo un divertimento sentire penetrare nelle carni un ago grosso come un ago da calza. Senza contare 1’oppressione che ne risulta per l'introduzione di 500 centimetri cubi di aria. Appena tornata a casa dovevo poi lavarmi la biancheria, perché la Superiora di C. aveva un terrore del contagio (e pensare che tutti l’avevano assicurata che non c’era alcun pericolo, compreso il dottore).

      Seppi poi dal Signore stesso che aveva permesso tutto questo affinché esperimentassi che senza di Lui, ormai, non mi rimane nulla, neppure dei doni naturali. Egli mi aveva concesso, in natura, una grande forza d’animo, una volontà forte, virile, più degna di un uomo che di una donna e, con questa, molte inclinazioni e aspetti che mi facevano sembrare più uomo che donna. Quante volte mi sono sentita ripetere dalla mamma: “Oh, perché non sei nata tu un uomo e C. (il fratello) una donna!”. I vicini di casa me lo ripetono ancora, perché essi pure la udivano. Ora di tutto questo non rimaneva nulla di nulla; se Dio ritirava la Sua forza, io rimanevo uno straccio, senza neppure 1’ombra di quella forza d’animo, di quel coraggio che mi avevano fino allora sostenuta. Capita la lezione, ed estesa a tutte le altre virtù, Gesù mi ridonò la Sua forza.

      Un’altra cosa, per me assai importante, successe in quell’estate. Molte volte il Signore e Maria Santissima o qualche Santo mi parlavano di cose future, ed io a volte capivo sbagliato, o meglio interpretavo male. Poco prima di partire da Z. Gesù continuava a ripetermi che presto gli uomini avrebbero conosciuto i doni che Egli mi aveva fatto, perché ciò era necessario per la missione che, in parte, non s’era ancora iniziata: stava solo preparandomi (a dire il vero, anche ora mi ripete le stesse cose). Per me quel presto, sarebbe stato qualche mese dopo, invece chissà quando si avvererà!... Rimasta senza guida spirituale, con il terrore di offendere il Signore non credendo alla Sua parola (poiché per me la pratica della fede consisteva solo in questo), pensando di essermi ingannata, non avevo più requie. Venne 1’11 luglio, giorno del mio compleanno. Ricevuta la S. Comunione, Gesù mi fece gli auguri: “Dimmi cosa vuoi”, mi disse. “Gesù, mi hai fatto tanti doni finora!, Gli dissi”. “Ma uno sposo della terra che amasse tanto la sua sposa, potrebbe lasciar passare così il suo compleanno, senza donarle nulla? Ed Io, che ti amo tanto, vuoi che non ti regali nulla? Dimmi!” Allora, vista tanta bontà, mi feci coraggio e Gli dissi: “Gesù, fa’ che io capisca ciò che Tu mi dici e non rimanga ingannata da false mie interpretazioni. So che Tu sei la Verità, ed io un autentico nulla; ma Ti prego, fa’ che questo nulla accolga in sé la Verità come Tu vuoi e desideri”. “E’ tanto ciò che mi chiedi. ma te lo concedo volentieri. Sai, hai bisogno di questo dono, e te lo do’ con tutto l'Amore di cui è capace un Dio. Oh, +, sapessi come Noi ti amiamo!”. Da quel giorno non interpretai più erratamente nessuna parola dettami dal cielo. In qualche caso oscuro non interpreto nulla: lascio la cosa nelle mani della Provvidenza senza più pensarci.

IL VOTO DI ABBANDONO

      Il 17 Settembre partii per V., dove rimasi fino a Maggio 1953. Lì, per la prima volta, incontrai un medico poco serio. Ne avevo una ripugnanza tale che mi dava nausea. Tutto si ribellava in me. Per farmi tornare, Gesù mi ricordò la Sua umiliazione nella flagellazione e come il Suo santissimo Corpo fu in balia di quei soldati indegni. Questo pensiero mi sostenne, ma poi Egli ebbe pietà di me e fece sì che quel medico mi rovinasse il pneuma torace (anzi una volta mi bucò il polmone) e così andai più raramente. Le grazie che ricordo in questo periodo sono due.

      A Natale Gesù Bambino mi fu dato in braccio e, passando le Sue piccole braccia attorno al mio collo mi sussurrò all’orecchio: “Tu hai veramente un cuore di madre, di figlia e di sposa”. Provai una dolcezza insostenibile: non so proprio come non si muoia con certe grazie! Eppure quella frase mi era oscura.

      Nella festa della Santa Croce in Maggio, improvvisamente, durante la benedizione eucaristica, vidi dinanzi a me una croce luminosissima, poi sulla croce stessa Gesù inchiodato con il capo un po’ inclinato a destra; in un terzo momento vidi me stessa inchiodata sulla stessa croce nella medesima posizione di Gesù.

      Partecipazione ai dolori della Settimana Santa, cessati alla Pasqua. Guarigione della sorella in fin di vita ad opera di Gesù. Incomprensioni. Il Signore mi spiegò che i Superiori Lo rappresentano nell’autorità, non nella perfezione e neppure nella comprensione. Se io disubbidissi a un loro ordine, disubbidirei direttamente a Lui; così se mancassi di rispetto, di deferenza verso di loro. Non devo pretendere però che essi siano perfetti, e neppure che comprendano i loro sudditi, perché per molte ragioni psichiche, morali, spirituali, non sono in grado di farlo. Quindi me ne stessi tranquilla se da loro fossi giudicata male. Un altro argomento mi portò il Signore: “Chi mi condannò a morte? I miei Superiori, perché umanamente parlando io ero un figlio del popolo, e i farisei, i sadducei, il Sommo Sacerdote erano tutti miei superiori in religione, e fecero sì che mi condannasse anche il superiore politico”.

      Circa il lavoro, poi, feci questi preghiera: “Io soffro tutto ciò che Tu vuoi, ma Tu fai ciò che debbo fare io”. Infatti Egli fece scuola e non io. Mi toccava a volte di star a sentire la mia voce che parlava e insegnava da sola.

      Per Confessore avevo Don L.R., al quale non mi apersi, per volontà di Dio. Ero quindi completamente sola col mio Signore, che ebbe il suo daffare a farmi coraggio. Quasi ogni mattina, nella Santa Comunione, mi ripeteva: “Non ti parlerò tanto né ti farò grazie speciali quest'anno, perché non c'è chi umanamente ti possa aiutare”. Cosi l'anno passò liscio. Da parte mia cercai di parlare il meno possibile.

      Appena finita la montagna mi mandarono in montagna. Qui trovai un’ottima penitenza: l'andare a passeggio. Il Signore mi disse di offrirmi per 1’assistenza delle giovani, e così feci, partecipando alle passeggiate lunghe, perché Egli mi sosteneva. Era un atto di fede che facevo ogni volta, ma sempre riuscii a tornare, anche se zoppicando.

      Finita la montagna feci i Santi Esercizi, nei quali il Signore mi diede un così grande desiderio di abbandonarmi alla Sua santissima Volontà totalmente, che pensai di fare il voto di abbandono. Chiesi a Gesù se era contento, ed Egli mi rispose che era ciò che desiderava da me. Me lo spiegò bene, dicendo che consisteva nel non avere la minima preoccupazione per nulla, appoggiandomi con la fiducia più completa alla Sua Provvidenza, Bontà e Misericordia infinita, momento per momento, nel dolore e nella gioia, nel lavoro e nel riposo. Mi disse che era la forma più completa di amore, richiesta dalla vita di unione alla quale Egli mi aveva innalzata. La feci quindi con tutto il cuore, rinnovandolo mensilmente. Poi mi disse di aprirmi con Lei, Padre, perché l'aveva tolto dalla carica di R. soprattutto per me. Come sono imperscrutabili le vie di Dio!

      Un segno per il Papa. Ufficio nuovo  di… turabuchi. A volte non ne potevo proprio più; non ero neppure capace di fare meditazione, di pregare. E allora Maria Santissima mi prendeva tra le Sue braccia e mi teneva come Gesù deposto dalla croce. Io mi abbandonavo, anche fisicamente, tra le Sue braccia, appoggiando la testa sulla Sua spalla, ed erano minuti di riposo e di consolazione. Questo durava anche mezz’ora, un’ora, generalmente durante l'orazione, quando però non dovevo suonare o cantare. Un giorno la Madonna mi disse, quasi scusandosi: “Ora, +, non potrò più tenerti fra le mie braccia così. Tu starai sulla croce, come Gesù, ed io ti sarò vicina, ma impotente ad aiutarti, così come sul Calvario durante l'agonia di mio Figlio”. E infatti non mi fu più possibile rimanere tra le Sue braccia, neppure per un momento: sempre sulla croce, ininterrottamente. E’ vero che il Signore agiva in me. Era Lui a scegliere i canti, a fare la trascrizione, a dirigere, anche quando il canto non andava così bene come si sarebbe voluto. Per mezzo dell'Angelo Custode mi suggeriva tutto ciò che dovevo fare, anche quando io me lo sarei dimenticato, poi mi avvertiva in precedenza che sarebbe successo un inconveniente o sarebbe sorto un ostacolo o mi sarei presa una riprensione, e così mi trovavo pronta. Di singolare mi successe l’avvenimento della morte di M.E., la notte tra  il 26 e il 27 Gennaio (...).

Qui termina lo scritto iniziato il 6 Febbraio 1955, che riassume retrospettivamente fatti salienti della vita di + fin dalla nascita. Il diario continua sempre per ordine del Padre Spirituale E. M., portando la data dei giorni in cui scrive.

ITINERARIO QUOTIDIANO

      13‑2-1955. Durante la Santa Comunione Gesù mi disse: “Io ho vinto con la croce. La risurrezione stessa non é che una conseguenza della croce. Se non ci fosse stata questa, quella non avrebbe avuto ragione d’essere. Così per te. Tu vincerai con la croce, le umiliazioni e il disprezzo. Sei crocifissa come Padre Pio e Teresa N., solo invisibilmente, come altri. Ma per il cielo e l’inferno no, visibilmente. Ma è necessario che anche il mondo veda, altrimenti è impossibile la tua missione. A questo punto io pensai: “Ma io non parlo davvero”; ma Egli subito aggiunse: “Hai ragione; ora non puoi parlare. Poi parlerai e mostrerai come suggello la piaghe che sono mie. E’ necessario. Ecco perché sei contenta che cominci la Quaresima”.

      5-3. Maria Santissima mi disse: “Tu sei la mia figlia prediletta; la più cara ( ... ), la più amata tra le amate, quella su cui ho concentrato i doni più preziosi, quella che ho preparato per quest’ora”.

      30-4. Ero stanchissima. La mattina, durante la Santa Comunione, pensai al posto che mi attende in cielo, proprio accanto a S. Caterina, di cui ricorre la festa, quando, con l'intelletto, la vidi e mi disse: “Ti aiuto. Sei la mia cara sorella. Ti aiuterò ancor più quando comincerà la tua missione esterna. Anche oggi ti sarò vicina per … , (il suo ufficio). Tutto andrà bene”. E Gesù aggiunse: “Hai Maria che ti protegge. Come negarLe ciò che mi chiede per te? Anch’io ti amo e sono sempre in te”. Tutto andò bene. 

      1-5. Apprensioni per la sorella e Zia E. Tutto risolto bene. Richiesta della grazia di tacere, ma: non era questa la mia missione; avrei dovuta parlare quando Dio me lo avesse comandato.

      8-5. Gesù nella Santa Comunione: “Tu nascondi la tua sofferenza con l'arguzia, il sorriso. Sapessi quanto piacere mi fai quando agisci così! Anche se le altre ti pensano leggera e poco seria, non importa. In Paradiso vedranno ciò che ti sei meritata”.

       23-5. Incomprensioni. Minaccia di rientro in sanatorio. F. ammalata.

      9‑6. Comunione: Gesù in lei eucaristicamente per tutta la giornata.

      17‑6. Gesù chiede riparazione per le colonie marine.

      19-6. Spossatezza grande. Gesù le porta la Santa Comunione a letto.

      29-6. San Paolo: “( ... ) Ora devi scrivere e andare con le giovani per infiammarle del tuo fuoco. Come si può stare vicino alla fiamma senza sentire il calore?”..

      8-7. Riprensioni. La cosa mi afflisse a tal punto, pensando di aver offeso il Signore, che dovendo rinnovare l’11 Luglio il voto del più perfetto, mi pareva inutile, se non colpevole, il farlo (...). La sera a letto ero desolata e piangevo, quando mi vidi vicina nonna V. Essa mi consolò molto per ordine del Signore e, assicurandomi di non averLo offeso, mi disse: “Dio ti sta preparando grandi grazie”.

      9-7. Il dubbio se rifare e no il voto del più perfetto si era ingigantito, non ostante le parole della nonna. La sera, a letto, Gesù mi disse con forza: “Devi rinnovare il voto del più perfetto. Io guardo alla buona volontà, e non all'esito”. Ogni dubbio scomparve. Quanta forza hanno le parole del Signore. Esse non solo penetrano l'intelligenza, ma fortificano la volontà comunicando la forza di Dio.

      13-7. Mi confessai da Lei, Don M. (il Direttore Spirituale), e Lei mi disse con forza: “Dopo 30 anni di grazie straordinarie, può ancora dubitare?”. Questa frase mi impedì di cadere ancora nell’inquietudine e nelle altre umiliazioni a cui la Bontà Divina mi fece sottomettere durante questo mese. E’ un fatto, che per paura di cadere nella superbia, quando mi viene rimproverato qualcosa anche ingiustamente, io sono proclive a credere il rimprovero giusto e meritato, così che cado in una grande afflizione, pensando di aver offeso Dio. Poi mi viene in mente che non faccio e non dico nulla che Egli non voglia, e allora finisco col non capire più niente e solo soffrire, finché Gesù interviene o direttamente o indirettamente a mettere a posto le cose. Dopo questa esperienza lottai con tutte le forze per non lasciarmi turbare, tanto che un giorno negai risolutamente uni mancanza che mi venne imputata. Ciò di solito non mi succede che raramente.

      6-8. Gesù mi disse che F. faceva i voti privatamente (e non la professione, cosa che addolora +).
      15-8. Tra le braccia di Maria.

      22-8. Festa del Cuore Immacolato di Maria. Nella Santa Comunione ho chiesto l'amore e 1’abbandono del Suo Cuore. “Volentieri te li concedo, ma non ti do il mio Cuore, poiché in te c’è già il Cuore di Gesù (è vero: parecchi anni fa, non mi ricordo quando, Gesù fece lo scambio del cuore, a me diede il Suo ed Egli si prese il mio). Coraggio! Non temere per l’avvenire. Presto comincerà la tua missione esterna, ma saprai minuto per minuto quello che dovrai dire e fare. Lo Spirito Santo te lo suggerirà, ed io sempre ti aiuterò. Sai quanto ti amo e come sei la mia prediletta!”.

      28‑8. Capisco chiaramente, per una luce improvvisa all’intelletto, che dovrò fare il proposito di perfezionare il mio esterno. Ecco ciò che è passato nel mio pensiero e subito ha mosso la Mia volontà. Per paura di cadere nel fariseismo, nella falsità (difetto che ho sempre odiato e odio con tutte le mie forze) ho lavorato (se così posso dire, perché il mio lavoro consiste solo nel lasciar lavorare lo Spirito Santo), ho lavorato sempre per perfezionare l'interno. E’ inutile che appaia una buona religiosa se non sono buona internamente! Ora però deva perfezionare anche il mio comportamento esterno, non perché gli uomini giudicano da quello (il giudizio degli uomini è vano, è come il vento che soffia ora a destra e ora a sinistra), ma per ritrovare il più possibile in me Gesù Cristo e per dare buon esempio. Gli uomini mi criticheranno lo stesso, lo so, perché non potrò mai cambiare il tono della voce, l’espressione del volto, il gestire mio proprio; ma ciò non ha importanza per la vita eterna. Quello che io non potrò più fare sarà: scherzare su certi argomenti, sedermi per traverso, lamentarmi per qualsiasi cosa o per qualsiasi ragione anche giustissima. Viceversa quello che dovrà fare sarà: tacere, tacere e tacere, anche le cose più banali e semplici per non urtare, resistere in ginocchio (…)

      29‑8. La sera trovo un limone nel cassetto, senza averlo richiesto.

      30-8. Gesù mi dice: “(…) Per il vitto chiedi ciò di cui hai bisogno ma senza lamentarti di nulla, mai. Io ti provvederò ciò di cui hai bisogno. E chiedi il meno possibile, non per superbia, ma per amor mio, fiduciosa che Io ti provvederò di tutto. Hai visto ieri sera il limone?”.

VISIONE DELL'INFERNO

      I-9. Giorno consacrato alle vocazioni sacerdotali. “O Gesù, se nella mia missione futura dovrò salvare anime sacerdotali, fa' che questa missione cominci presto, perché il mondo va in rovina e i sacerdoti lo devono salvare. Te ne prego con tutto il cuore. Anche Maria SS. ti prega per questo, ed è secondo la Tua SS. volontà. In non so che cosa farai, né che cosa mi farai dire, ma ho fede in Te”. (Maria SS. pregava con me). (...) Gesù mi ha risposto: “Sono io che in te che faccio questa preghiera al Padre nello Spirito Santo. E’ tempo, perché il mondo rovina, i peccati si moltiplicano. E’ tempo che la nostra misericordia intervenga, poi interverrà la giustizia, mitigata dalla azione della misericordia. Tu comincerai il tempo della misericordia. Ora il principe delle tenebre trionfa, ma è per poco. La vittoria finale è mia e del Cuore Immacolato di Maria. Troppe anime vanno all'inferno. Vuoi vedere l’inferno?”.

      “Signore, Tu mi hai mostrato solo il Paradiso, finora. L'inferno non l'ho mai visto. Fa’ ciò che Tu vuoi”.

      “Ti mostrerò le anime che vanno all'inferno ora. Dopo quel sacerdote di cui ti ha parlato P. (era morto commettendo peccato mortale), ecco”.

      Allora ho cominciato a vedere altri due o tre sacerdoti, alcune suore, feriti in ospedale che rifiutavano i Sacramenti, prigionieri atei della Russia comunista impenitenti, un negro ucciso da un altro che cantava vittoria, altri negri, cinesi, indiani; donne e uomini morti improvvisamente in incidenti stradali, per disgrazie in montagna, al mare, Erano tanti, tanti, veramente troppi. Che pena! Che dolore! “O Gesù, cosa posso fare?”.

      “Prega oggi in modo speciale per i sacerdoti”.

      Promessa di salvezza per la mamma e i fratelli in Argentina, nella guerra di Peron.

      3‑9. Il Padre mi ha detto: “Tu sei la mia figlia prediletta. In te ho le mie compiacenze, perché hai in te Gesù, il mio Figlio, e lo Spirito Santo. Ho accettato la tua offerta”.

DONO D'INTROSPEZIONE

      6-9. Gesù: “(…) Non ti rivelo i loro peccati passati (non ti gioverebbe). Invece tu vedi se al Presente sono in peccato o di impurità o di odio. Perché, +, tutti i peccati si commettono, per amore o per odio, che è la negazione dell'amore. Un amore che si fissi in un oggetto che non sia Io, Bene supremo, è un peccato per amore sbagliato, ma per amore. L’odio, negazione dell’amore, è pure peccato. Dovete amare Me e tutti in Me, come fai tu. Anche quando dissi ‘chi non odia suo padre e sua madre non è degno di me’, non volevo dire che questo: siate pronti a rinunciare anche al padre e alla madre per Me. Anch’io l’ho fatto per voi. Tu devi quindi aiutare le persone a stabilirsi nella santità voluta da me per loro”.

Poi Lo ringraziai di avermi aiutato a tacere ogni lamento. Succede sempre così: quando il Signore dice una cosa, non solo la fa capire, ma dà una forza nuova alla volontà per praticare ciò che ha Egli ha detto. Poi Lo pregai di aiutami a tacere anche certe risposte o frasi vivaci che mi scappano di bocca senza accorgermi. Mi rispose: “No, non ti faccio tacere quelle frasi, perché fanno del bene a coloro che le ascoltano anche se scuotono e suonano rimprovero” ( ...).

       20‑9. Rientro del fratello in Seminario. 

       21‑9. Fuga di Peron. 

      30-9. Notizie dall’Argentina.

      5-10. Gesù: “Tu sei quella + a cui 25 anni fa chiesi di essere tutta mia. Oggi lo sei. Ti voglio così, come sei, anche se non puoi fare grandi penitenze. (...). E’ abbastanza quello che hai, anzi è molto, e poi te l’ho dato Io, non te lo sei scelto tu, e ha più merito: perché se facessi qualcosa da te ne avresti soddisfazione. Invece così no, lo fai solo per me” (...).

      12-10. Male al polmone sinistro.

      13-10. Delicatezze dello Spirito Santo. 

      18-10. Slogatura della caviglia. 

      19-10. Mal di denti, ascesso.

      25-10. Raschiatura dell’osso senza anestesia efficace. 

      30-10. Depressione fisica e morale, influenza.

      1-11. Gesù mi annunzia che devo riparare i peccati contro la purezza. Mi viene una voglia matta di dirGli di no, ma poi penso: “E il voto di abbandono?”. Allora Gli dico di sì ma non con gioia (…). Quando si tratta del male spirituale ho molta più paura, perché temo di finire con l’offendere il Signore, cosa che non voglio a costo della vita.

      2‑11. Offerta per i defunti. Penso alla ‘missione futura esterna’, a quel poco che so già, al molto che mi attende, all'apparente incoerenza del presente. Gesù interrompe i miei pensieri improvvisamente: “Tutto quello che ti ho detto si avvererà sino all’ultima sillaba”. E lo dice con una forza tale, con una tale potenza, che Lo devo ben riconoscere come il Creatore e il Padrone del mondo.

      3-11. F. è novizia a C. Gesù: “Non te l'aspettavi, è vero! Così succederanno tutte le cose, quando meno che te l’aspetti”.

      5‑11. Assoluto riposo per 10 giorni.

      12-11. Gesù “La donna ha maggior capacità di amare”. E’ proprio così. Anche la Santa Fondatrice al momento della morte aveva maggior amore del Santo Fondatore. (…). Ecco perché Io, che ho voluto morire per amore degli uomini, mi son scelto una Donna, mia Madre, che mi amasse come nessuno all’infuori del Padre e dello Spirito Santo, può amarmi. E là sul Calvario ho potuto rinunciare fino al Padre ma non ho voluto rinunciare ad essere amato da mia Madre e dalle pie donne, io che morivo per amore! Ecco perché le donne nel Vangelo fanno bella figura (...). Scrivi ciò che ti ho detto: lo conosceranno, capiranno e Mi ameranno maggiormente”.

      21-11. Maria la viene a consolare e la rimette in salute.

      23-11. Appena il Sacerdote si china per pronunciare le parole: “Hoc est enim corpus meum”, io faccio un atto di amore, così venendo nell'Ostia trova il mio amore ad attenderlo. Poi chiedo le tre solite grazie: la caduta del comunismo, la conversione della Russia e le grazie per i sacerdoti. Ora aggiungo: anche per mio fratello. Poi rinnovo i sei voti.

      29-11. Controllo medico. Dalle parole del medico capisco che il male era grave. “Se non ci fossero state le medicine moderne, questa suora ora sarebbe un cipressetto”. Il Signore mi ripete che sto meglio, ma che mi aumenteranno i ‘suoi mali’, specie il mal di testa. Infatti è già più forte del solito.

      2‑12. Gesù: “Tu soffri il ‘mio’ male, la crocifissione. Anche il male che senti al polmone è il dolore della lanciata. E’ vero che a me hanno squarciato il cuore quando ero morto, ma l’ho sentita lo stesso, perché sono Dio. Tu la sopporti in vita. Sai perché lascio che ti trovino male ai polmoni e così ti facciano riposare?” “No, Signore. Nella mia grande ignoranza non capisco niente”. “E’ perché tu abbia delle ore di raccoglimento, di unione intima, cosciente con Me, fuori del rumore, dell’attività esterna. E poi hai bisogno di riposare nel corpo, perché io so che tu hai tanto male. Ma bisogna che Io ti riveli al mondo. Per il resto lavora tranquillamente, senza timore”. “Signore Gesù! Quando vuoi Tu e come vuoi Tu, sia fatta sempre la Tua santissima volontà”. Questa é sempre la mia preghiera finale: non so dire altro. (...)

      4-12. Dalle 2 alle 5 (o 3 e 5,30 o 6) di notte sono ore di adorazione, offerta, supplica, ed “esame preventivo”, cioè mi preparo alla scuola ecc. (...).

      8-12. Stanchezza grande. Maria consola e promette aiuto a un'ammalata di scrupoli.

      10-12. La stanchezza è al colmo. Se non fosse per il dispiacere che darei a Gesù, mi ucciderei. Capisco così bene quelli che si suicidano perché non hanno fede! Offro per loro, per ottenere serenità e pace a chi ne ha bisogno.

      11-12. Improvvisamente la stanchezza è scomparsa, prima di rendermi conto che è la Domenica “Gaudete”, la mia preferita. E’ un regalo di Gesù. Infatti nella Santa Comunione mi dice: “Hai sofferto in questi giorni la noia, la tristezza, la stanchezza per riparare per la casa, la C., 1’umanità tutta. Infatti tu trovi concentrato in te il malessere di molte, molte anime. Quanti uomini e quante donne tu salvi che altrimenti andrebbero all’infermo!”. L’ho ringraziato e ho goduto della Sua gioia.

FLAGELLAZIONE

      18-12. Gesù: “(…) Ti farò guarire per crocifiggerti a Natale. Sì, è venuto il tempo. Ora non aver timore per il polmone: stai bene là, hai solo il mio male, altrimenti come giustificheresti tutti questi dolori? Io in questi giorni ti istruirò”. Il dolore al costato e alla spalla cresceva di ora in ora. Alle 17 avevo la febbre a 38,3. Gesù mi ripeteva: “C'è da riparare”. La notte il dolore divenne insopportabile! Non riuscivo a trattenere qualche gemito, ma non volevo svegliare le altre suore. Finalmente il Signore mi disse: “Basta!” ( ... ). “Ora voltati leggermente a sinistra” (...). Il male della lanciata era terribile, e proprio dove avevo avuto la lesione polmonare destra (...). I colpi si susseguivano ai colpi. Dalle spalle alle cosce, mi sembrava di essere in carne viva, che la carne e la pelle saltassero via a pezzetti. Non potevo trattenermi dal gemere, piano, perché non si svegliassero, morsicando a volte il braccio. Invocai la Madonna che, impotente, mi assistette; invocai gli Angeli che assistettero alla flagellazione di Gesù perché mi aiutassero. Mi venne in mente l'episodio di Santa Gemma: lei aveva quella buona signora che 1’assisteva, mentre io ero in Gesù, e con Lui “substinui qui simul mecum contristaretur et non fuit, consolantem me quaesivi et non inveni” (attesi chi si contristasse con me, ma non ci fu; cercai chi mi consolasse, ma non lo trovai). Quanto durasse, non so. Mi domandai poi come Gesù, poté sopravvivere a un tormento simile: “Potei solo per l'unione delle due nature, divina e umana, come tu l'hai sopportata solo perché sei unita a me. Ora starai meglio, un po’ per giorno, fino a Natale”.

      20-12. Non dormii più. La mattina dopo dovetti dire che avevo avuto molto male, e poi lo si vedeva. Decisero di farmi visitare il giorno dopo dal solito medico, e intanto mi cambiarono di camera perché potessi fare la Santa Comunione. Che gioia! (…).

      21-12. Visita dal medico che dichiara che il polmone non è malato. Gesù: “Te l’avevo detto che non avevi nulla al polmone e che te ne saresti convinta. E così si avvererà tutto ciò che ti dissi, anche per Natale”.

      25-12. Gesù Bambino mi abbracciò strettamente. Mi disse: “Mi sei tanto cara. Ti voglio tanto bene”.

      1-1-1950. Offerta del nuovo anno.
      6- l. Chiede la liberazione di un’anima del Purgatorio: Gesù concede.

      15‑1. Grazie per il fratello C. e per il suo sacerdozio. 

      20‑1. Gesù: “Benedico tutti, ma in te”.

      21-1. (…) La voce di Gesù è come da baritono; quello che è impossibile rendere è la commozione che produce nella persona che l'ascolta: è di una efficacia straordinaria e muove la volontà a fare ciò che Egli dice.

      11- 2. La Madonna, durante la Elevazione della Santa Messa, mi ha offerto al Padre dicendo: “Ecco, o Padre, Gesù che continua a soffrire sulla terra per la salvezza dell'umanità”. Egli rispose: “L’ho già accettato, è mio volere che Gesù continui in questa figliola la Sua passione per l'umanità tutta”. Io ero tra le braccia di Maria SS. che mi diceva: “Ecco, ora ti tengo tra le mie braccia come tenni Gesù dopo che fu deposto dalla croce. Appoggia il tuo capo sul mio cuore e riposa! So tutto il tuo male, il tuo capo dolente, la ferita del costato, che ti fa tanto soffrire (è vero!), la spalla, la schiena tutta una piaga, e i piedi, le mani. Ora ti posso tenere così, fra le mie braccia. Sei contenta?”. “Tanto, tanto... E grazie, Mamma mia!” (...).

      13-2. Sostituisce la sacrestana. 

      15-2. Esercizi spirituali delle alunne.

      28-2. Aumento dei dolori che si erano attenuati. 

      1‑3. Riparazione dei peccati contro la purezza.

      9-3. Colloquio con San Domenico Savio: “Tu allora avevi raggiunto la santità che io avevo in punto di morte”. A me queste parole producono un forte sentimento di confusione e di umiltà, perché so che ha fatto tutto in me Colui che è potente.

      12-3. Anche quando mi viene da urlare per il male, e penso a Lui, non posso che essere felice, tanto felice di poter patire. Adora Glielo dico: “Ti amo, e sono tanto contenta!”. Come capisco ora San Paolo “Sovrabbondo di gaudio in ogni mia tribolazione!”.

      27-3. Dolori continui.
RINUNZIA AL RISERBO

      1- 4. Gesù mi parlò abbastanza a lungo. Tra le altre cose mi disse: “Desidero da te ancora una cosa”. “Non so cosa vuoi, ma sono pronta a dartela. Vuoi qualcuno dei miei cari?”. “No”. “Vuoi che mi ammali ancora?”. “No”. “Gesù, io Ti ho dato tutto. Una cosa sola mi resta da offrirti: che gli uomini sappiano ciò che Tu operi in me. Non so se Tu voglia questo; ma se desideri ciò, io Te lo offro; però sta a Te il realizzarlo, perché so sono decisa a tacere fino alla morte, come so che era Tuo desiderio”. “Va bene” mi rispose. Io aggiunsi: “In ogni caso Ti chiedo solo che non Ti offenda mai e che Ti ami come Tu desideri essere amato da me”. “Sì, ti prometto che non mi offenderai neppure venialmente. Sta’ tranquilla. Ti lascio solo quelle imperfezioni che non sono in sé colpa. E’ un mistero d’amore, come lo chiami tu. Ma é così. Sii certa. Anche quello che a te sembra non appartenere alla santità, mi dà gloria e lode” (...).

      22- 4. In questo tempo molte volte Gesù mi parlò, ma con brevi frasi, suggerendomi quello che dovevo fare, confortandomi, tranquillizzandomi nei diversi momenti della giornata. I dolori, dopo la breve pausa di Pasqua, si sono riacutizzati.

      (…) Volevo fare la Via Crucis, ma il Signore mi ha fatto sedere dicendomi: “Siedi e ascoltami. Ti devo parlare”. L'ho obbedito. “Tu dirai che non sono fedele alle mie promesse. Ancora non si sono avverate tante cose che ti avevo predetto. Che ne pensi?. “Signore Gesù, - ho risposto -, io so che tutto quello che Tu fai è ben fatto. Credo che si avvererà tutto ciò che mi hai detto, ma anche ne non si avverasse io credo e ho fiducia in Te”. “Sì, +, si avvererà tutto, ma attendo ancora un poco per lasciarti lavorare tra le anime. Dopo ti sequestreranno, e per lungo tempo non potrai far nulla se non amare e soffrire. II E’ vero che poi riprenderai, ma per poco. Non ti lascerò molto ancora sulla terra: so il tuo desiderio di venire a Me, ma abbi pazienza. Tu sarai il segno per il Santo Padre. Il comunismo cadrà, ma non senza grandi sofferenze. Satana, prima di ritornare nell'abisso, scatenerà la sua rabbia, ma la vittoria é mia”. Lo pregai ancora per un po', e poi me ne andai. Questa preghiera m’è valsa a non perdere la Pazienza con la M.

      7-5. La settimana scorsa provai, come altre volte, il supplizio di vedere la gloria di Dio trascurata, e trascurato il bene delle anime, e di non poter far nulla direttamente; mi era concesso solo di pregare, e tanta era la mia afflizione, che mi diedi la disciplina (…). Il profumo di Padre Pio annuncia qualche grazia.

      9-5. In fondo al cuore c'è sempre questo desiderio di Dio solo, senza il frastuono di mille attività. Invece... sia fatta la volontà di Dio! Nota sul suo modo di meditare.
      20-5. Pentecoste. Lo Spirito Santo mi unisce poi intimamente a Sé, in Gesù, col Padre e mi dice: “Molte persone hanno pregato che Io scenda in te. Infatti tu sei la più degna e la più adatta per ricevermi, e così offrire in te un olocausto per il mondo intero. Ti do’ la mia forza e la mia grazia (Io sono in te e ti suggerirò tutto quello che devi dire e fare”. (…) Una cosa sola non capisco e non capirò forse mai: come Dio possa trovarmi adatta e peggio degna per fare da intermediaria, da olocausto per tutto il mondo. A meno che l'assenza di ogni cosa, la miseria, il nulla che é in me siano le ragioni per cui sono degna e adatta. Infatti non potrà mai nessuno attribuire a me qualcosa di bene, ma tutto a Dio.

      24-5. Maria SS.: “Sei la mia figlia prediletta, la mia vera figlia, sei Gesù crocifisso. Io ti sarò sempre accanto, ti sosterrò, ti aiuterò. Non avere alcun timore”. (...).

DISCREZIONE DI FRONTE A DIO

      31- 5. Corpus Domini: Gesù: “(...) Sei un'Eucaristia vivente”(…).  Apostolato vario insieme con le alunne e le giovani.
      16‑ 6. Molestie in treno. Una suora slava, che ha da Dio la grazia di poterGli parlare, di vederlo e sentirlo circa come me, la settimana scorsa mi ha mandato a chiedere una cosa che non sapeva. Voleva che la chiedessi io al Signore, e che poi le scrivessi la risposta. Andando a P. la trovai là, e così le dissi che non sapevo nulla, e che al Signore non osavo mai chiedere né i tempi né gli avvenimenti futuri. Ella insistette. Allora nella Santa Comunione chiesi a Gesù non la cosa, ma che cosa voleva rispondessi a quella consorella. Egli mi rispose: “Fai bene a non chiedermi nulla. Vivi sempre la tua vita di abbandono. Anche tu avresti potuto chiedermi per te tante cose, perché Io ritardo l’avverarsi di ciò che tu sai, perché ti costringo a vivere così, con tutto quel male, e a tacere sempre, ma tu non lo fai. Per questo mi sei più cara di Suor M. Di’ che impari anche lei ad abbandonarsi alla mia volontà”. Glielo dissi, senza però riferirle quella frase “mi sei più cara” per l'abbandono in cui vivo. (…).

“MI FAI GIOCARE COL FUOCO...”

      23- 8. Gesù mi abbandonò a una visione terribile dei peccati contro la purezza, peccati che io dovevo espiare anche nel mio corpo. Io ero costernata. Per ore e ore, sotto un tale incubo invocavo il Signore, che sentivo però sempre presente in me; sopportai tali cose, al confronto delle quali i forti dolori fisici mi parevano un nulla, un refrigerio. Continuavo a ripetere: “Mio Dio, ma è possibile offenderti tanto?. Dammi non una ma mille morti piuttosto che possa offenderti così”. E invocavo Maria SS. Quando la cosa cessava, mi trovavo subito in una grande pace e serenità, come se uscissi dalla meditazione. Allora mi son detta incosciente. e temevo assai. Così anche il martedì successivo ( ... ). Pensai di non comunicarmi per quanto mi era successo. Gesù intervenne e con dolce energia mi disse “Vieni a ricevermi sacramentalmente. Non ti ho detto che devi riparare? Stai tranquilla, non hai fatto peccato. Del resto ti assolvo io”. Cosi feci la Santa Comunione, ma durante il giorno quelle orribili visioni continuarono (...). Gesù: “Perché sei ancora turbata? Ti ho già detto che non sei in peccato”. Io mi feci coraggio e Gli dissi: “Ma Gesù, sai che mi fai giocare col fuoco? Mi pare che Tu mi faccia trastullare con una bomba a mano come se fosse una palla. E se scoppia?”. “E’ vero che ti faccio giocare col fuoco; ma essendo il Creatore del fuoco, credi che non lo sappia maneggiare bene, in modo che tu non ti faccia del male?” (...). Poi continuò: “Ti ha fatto impressione constatare come Santa Margherita Maria sia andata esente da tentazioni contro la purezza. Però ne ha avute altre che tu non hai mai provato (...). Ella ha avuto la missione di diffondere la devozione al mio Cuore amantissimo, mentre la tua missione è mostrare al mondo quanto io abbia sofferto per amore degli uomini, per dare loro la Grazia Santificante e aprire loro il Paradiso. Dovrai gridarlo forte, adoperando anche i mezzi moderni di diffusione. Non facciano tanti peccati, non vadano più così ciecamente all’inferno!”. (...).  Gesù: “Ecco, ora io cambio la mia presenza visibile in quella sacramentale (come avvertii) (...). Tu ora mi credi, gli uomini no, hanno bisogno di vedere, di toccare con mano. Ecco perché é necessario che presto si veda ciò che io ho fatto in te. E nonostante questo alcuni non crederanno e si ostineranno a negare. E’ perché odiano Me. Tu sta’ tranquilla, ti conduco io per la tua via. Sono sempre in te”. Feci il mio ringraziamento e mi offrii a espiare tutto ciò Egli vuole che io espii, anche quei brutti peccati che mi fanno tanto orrore. Egli mi ringraziò (io pensai: è il colmo, ringraziarmi!), e continuò: “Vedi anche in questo momento quanti peccano!”. E mi mostrò alcune scene che avvenivano in quel momento e che non potrei descrivere tanto sono luride. Come era in pena Gesù! Bisogna proprio che mi faccia coraggio e che cerchi di espiare quando Egli lo desidera. La sera andai a confessarmi e raccontai (soltanto allora me lo permise) quanto era successo ( ... )

IL CORAGGIO DI PARLARE

      21- 9. Questa mattina, dopo una notte insonne (…), ricevuta l'Eucaristia, Gesù mi parlò: “E’ vero, in paradiso il tuo posto è pronto, con pressappoco lo stesso grado di gloria di Santa Caterina, con la sola differenza che ella è vissuta in altri tempi e in circostanze diverse. Ma la tua missione assomiglia alla sua. Non temere” (…). Io Gli ho chiesto che cosa desiderava da me quest'anno. Egli non mi rispose subito; allora ho cominciato ad elencarGli una serie di propositi (...). Non sapevo più che dirGli. Allora in fondo all'anima si è fatta come una luce che mi ha fatto capire, senza parole, ciò che Gesù desiderava. Era la Spirito Santo che agiva (...). Egli vuole un apostolato più attivo, più coraggioso, più ardito senza tante paure di parlare di dire la verità a tempo e a luogo. A me è venuto in mente ciò che Lei, Padre, mi ha detto nella penultima confessione. Aveva anche Lei un tono così solenne, che mi fece impressione: “Le do per obbedienza di prestarsi all'assistenza se le viene chiesta, e di fare l’apostolato tra le giovani, sempre”. Che coincidenza! E’ la cosa che più mi rassicura. Quando finalmente ho capito il desiderio di Gesù, Egli ha ripreso a parlare: “Non temere. Io  sono in te, dirigo i tuoi pensieri, le azioni, le parole, non solo, ma tu pensi col mio pensiero, parli con le mie parole e agisci con i miei atti. Io faccio tutto in te. Tu sei un altro Me stesso. Ecco perché, quando sapranno ciò, tanti si pentiranno (…) .

      22-9. (…) Prima di confessarmi faccio sempre questa preghiera: “Mio Dio, fa’ che dica tutto ciò che Tu desideri che io dica, e non ometta nulla di quanto può servire a vantaggio dell'intimo mio”. Poi mi raccomando a Maria e me ne sto tranquilla (…).

      24-9. All’Elevazione, e nella Santa Comunione, ho offerto al Signore tutta me stessa e il proposito di essere più coraggiosa nel parlare per amor Suo. Egli mi ha detto: “Non aver timore di dire cose che non vadano bene. Te l'ho già detto che parlo Io in te. Vuoi vedere come tu sei in Me? Guardami! (con gli occhi dello spirito ho visto Gesù). Ti vedi in me?” mi ha chiesto. “No, Gesù”, ho risposto. Infatti non vedevo che Lui. “Ed ora guarda te stessa”. Io ho visto ancora Lui. “Ma Gesù, vedo ancora Te”. “Ecco, tu sei perduta in Me così da non vederti neppure. Sono contento del tuo proposito: era ciò che aspettavo e ciò in cui eri più restia. Tu non sai ora a quali conseguenze ti porti questa offerta”. Io ho osato dirGli: “Ma Gesù, guarda che non parlo affatto delle grazie che Tu mi fai”. “Di quelle parlerai quando vorrò. Per ora devi dire ciò che tu sai e senti da Me, senza rivelarne la provenienza. Agli occhi dei più ciò passerà inosservato, ma se qualcuno presterà attenzione dovrà ammettere che sei ispirata dal cielo. Ti preparo un campo di apostolato. Sarai aiutata dal Padre (M.) che ti lascio apposta. Digli tutto” (...).

      Alla chiusura degli Esercizi mi è successo di non poter sopportare la vista di un sacerdote (...) stimato tanto da tutti. Gesù mi ha detto: “Non ti sembri strano. Offri e prega per lui”, e ha voltato il Suo capo con senso di pena, come faccio io quando lo vedo (...).

      4-10. Festa di San Francesco d’Assisi: giornata di ringraziamento e di offerta al dolore e alla croce. Sono tanto stanca, e mi sono offerta, ma non con lo slancio e il fervore soliti. Gesù mi ha chiesto sorridendo: “Hai paura?”. Gli ho risposto: “E’ la natura che ha paura, ma la volontà no, è ferma nel voler soffrire la Tua crocifissione. Mi basta che Tu sia sempre in me come hai promesso. Egli comprende che questo continuo dolore fisico e spirituale accascia e stanca: l'ha provato anche Lui. Dopo aver passato parte degli esercizi spirituali a letto, è venuta l'alluvione, quindi lavoro straordinario di pulizia, al quale ho dovuto prestarmi. Ora la schiena sembra sottoposta continuamente alla disciplina, anche di notte, senza contare il resto. Sia fatta la Sua volontà!

      5-10. Mi sento così immensa, sperduta nella Santissima Trinità, da non aver più cognizione d'altra cosa. Iddio Padre mi parla così: “Ho accettata l’offerta che Gesù mi fa di te, in te, nello Spirito Santo, per Maria. Compi la tua missione di parlare, per ora, come ti ha insegnato Gesù”.  

      Oggi ho parlato alla M.P., iniziando la mia missione di ‘parlare’. Che ripugnanza provo tutte le volte che lo debbo fare! Ma voglio obbedire, costi quel che costi. Poi mi ha detto altre cose che non so ripetere, ma che riguardano la mia missione tutta spirituale in contrapposizione al materialismo presente (…).

      8‑10. Visita del medico che dice: “Non da’ alcun affidamento”, la sua salute.

VISIONE DEL PURGATORIO

      17-10. Morte di Suor M. Il Signore mi ha fatto capire me non è andata subito in Paradiso, per alcune imperfezioni contro la carità, come certi scatti d'ira. Io però le avevo promesso di pregare e di suffragarla se ne avesse avuto bisogno. Pur sapendo che avrebbe avuto poco purgatorio domandai a Lei, Padre, il permesso di fare qualche penitenza corporale (...). Il Signore quindi è venuto in aiuto mandandomi il mal di testa ‘delle solenni occasioni’, come lo chiamo io. (...) Durante la benedizione vidi suor M. Era ancora in purgatorio, ma era tanto vicina alla gloria. Infatti era piena di luce, ma non proprio come i beati, ed era tanto bella. Io non capisco come, pur rimanendo con la nostra inconfondibile fisionomia, si possa diventare così belli quando risorgeremo, con il nostro corpo alla fine del mondo. Le fattezze che io ora vedo sono come disegnate, ma un giorno saranno reali. E’ singolare poi il fatto che le sofferenze del purgatorio diminuiscono poco a poco, da quel che ho capito e visto, facendo passare l'anima da uno stato di tenebre e dolore intensissimo, ad una luce sempre più chiara, fino a raggiungere la pienezza di luce e santità volute da Dio per ogni singola anima.

      Suor M. mi disse “Sono ancora in purgatorio, ma per poco. Ti ringrazio. Ora so tutto (si riferiva all'accenno che le avevo fatto gli ultimi giorni delle grazie concessemi dal Signore, perché pregasse per me). Ma io ti ho sempre amata”. La mattina del 14, all’Elevazione, la vidi in Paradiso nella gloria eterna. Che nostalgia! Quando arriverò lassù?

      I miei polmoni non andavano bene. (I1 Signore interviene a darle un po’ di sollievo raccomandandole di riposare). Del resto ho tanto male! Faccio fatica assai a suonare la sera, e sbaglio spesso, perché non riesco ad aprire molto la mano. E il solo infilare le calze mi fa quasi gemere. Pensare le passeggiate al cimitero di Lunedì mattina! Credevo quasi di svenire, eppure dovetti tornarmene a piedi perché c'erano le ragazze.

      28-10. Festa di Cristo Re. E’ una delle feste mie predilette. Mi piace contemplare la gloria immensa di Cristo, Re del cielo e della terra. Io, quale granello di polvere, prostrata ai Suoi piedi, Lo adoro, Lo glorifico, mi unisco al coro di lodi che riceve nel cielo. Finisco poi coll'immergermi in questa beatitudine che mi rapisce, e devo lottare per fare i movimenti necessari per la Santa Comunione, per cantare, suonare, ecc. Il corpo si rifiuta di muoversi, e l’anima è cosi rapita che non capisco più nulla all'infuori di questa verità sublime: “Gesù è il mio Re, il mio Tutto”. Mentre suonavo dopo la Santa Comunione, Egli ha risposto a questa mia invocazione: “+ mia, tutta mia!” Ho dovuto distrarmi con tutte le mie forze per riuscire a suonare ancora. La sera, durante il Santo Rosario, avrei potuto abbandonarmi a questo profondo raccoglimento; invece, pur pensando alla stessa verità, non ne ero così immersa come al mattino. Ciò mi lascia più tranquilla: questo avviene solo quando Gesù vuole.

      31-10. ‘La grande meretrice, che siede sopra la bestia dalle sette teste’.
      2-11. “Se tu sapessi quante anime liberi dal purgatorio, con le tue sofferenze!”

      3‑11. Mi sono offerta senza paura al Signore per essere crocifissa come Egli vuole e richiede di me. Infatti mi ha ripetuto ancora: “Non in sanatorio, ma crocifissa qui ti voglio”. E ripeto, anche nei dolori che sono aumentati assai (...): “Sempre più, ancora più, o Signore”. In Ungheria i Russi stanno impazzendo con crudeltà bestiale, ed io devo pregare e soffrire per la caduta del comunismo e la conversione dalla Russia. Mio Dio, fino a quando permetterai questo male? Ed io che posso fare? Un granello di sabbia sono, anche se crocifisso dalla Tua crocifissione. Signore Gesù, abbi pietà del Tuo dolore e di tante vittime!

      5-11. Ieri sera è morta Suor L. Questa mattina (...), dopo la Santa Comunione, Gesù, alla mia richiesta di liberarla dal purgatorio, mi ha detto: “Credi che non sia con Me in Paradiso? E’ qui che gode l'eterna felicità (...). Non ti allarmare poi se non ti parlo spesso, ora. Devi sperimentare ciò che anch’Io pensai nell'abbandono del Padre in croce. Credi che Egli non fosse non fosse in me ed io non fossi nella Trinità? Ciò non poteva succedere, avendo col Padre e con lo Spirito Santo la stessa natura. Solo non godevo di quella presenza sensibilmente, secondo la natura umana. Così per te, Io sono in te, ti possiedo in ogni fibra del corpo e dell'anima, siamo uniti per l'eternità, ma avviene che talora non gusti di questa presenza sensibilmente”. 

      20-11. «Cosi è diviso e disperso il mio popolo (ungherese)». Estromessa dalla sala G., ecc.  Aumento dei dolori. (...) L'altra notte credevo proprio di dover morire dal male. Pensavo con gioia: “Ecco, il Signore mi fa morire, la missione esterna di cui Egli mi ha parlato comincerà dopo la mia morte, ed io andrò tranquilla in Paradiso”. Ma Gesù nella Santa Comunione mi ha risposto: “No, ora ti guarirò di questo male, ma te ne manderò subito un altro, oltre la Crocifissione. So Io cosa fare di te. Non morirai per ora”. Eppure ho proprio tanto male che mi sembra di dover morire da un momento all'altro. Non sento più quel dolore dal fianco destro al sinistro, ma ho la schiena, la testa, le spalle che mi dolgono terribilmente. Con gran fatica scrivo queste righe, ma lo faccio per penitenza, avendo trascurato di farlo prima.

      1-12. Mercoledì mattina ho mancato di carità con Suor A. (…). Io ho chiesto perdono, ma ero penatissima di aver offeso il Signore. Questi però mi assicurò di avermi perdonata. Questa mattina, ancor prima della Santa Comunione, ero tutta compresa dal sentimento della mia miseria e della bontà infinita del Signore, ed ero tutta infiammata di amore e di stupore, ma non sapevo neppure il perchè; però non capivo nulla delle cose esterne.  Ricevuto Gesù, Gli chiesi ancora perdono, ed Egli mi disse: “Tu ti umili, e chiedi perdono; non così le altre che credono di aver ragione. Per questo sei perdonata del tutto e tutto è cancellato, anche la pena temporanea.  Ora ti inchioderò a letto, non per i polmoni: questi non vanno così male, solo un poco. Non hai più paura ora?”. Così dicendo (io Lo vedevo bene, ma credo con gli occhi dell'anima) ha aperto le braccia e mi ha sorriso così teneramente che io ho finito con l'appoggiare la mia testa sul Suo petto, ed Egli mi ha stretta a Sé, mentre Gli dicevo: “No, Gesù, ora fai tutto ciò che vuoi”. Poi mi sono trovata nel banco tra le ragazze. Ma durante tutta la giornata ho ripensato questo.  Lunedì andrò dal medico.

GIOIE NATALIZIE

      6-12.  Visita medica.  Nuovamente a letto. «Bisogna che il Papa lo sappia ... ».

      27-12. (...) Sentivo  una grande ripugnanza al male tanto che nel ringraziamento della Santa Comunione, mi misi a piangere, ma volli accettare ugualmente tutto il male che Dio volesse mandarmi, costringendo la volontà, suo malgrado, a dire di sì. (Maria interviene a consolarla con Gesù Bambino. Difficoltà di meditare...) Due cose mi sono profondamente fisse nella mente: la mia grande miseria e nullità, e il desiderio immenso, incontenibile del Paradiso, per unirmi a Dio e non offenderLo più. Non ho timore dei Suoi castighi, ho tanto timore di dispiacerGli con i miei peccati (...). Ora i dolori stanno aumentando tanto che non posso quasi più camminare. Tutte mi compiangono, mi suggeriscono cure, vogliono sapere la causa di tanti dolori, io cerco di rispondere evasivamente. Dovrò forse stare a letto parecchi giorni, ma dopo l'ultima grazia grande, di avere Gesù Bambino tra le braccia, non mi importa più dei dolori, né di altro: anzi sono uno sfogo all'ardore che ho in cuore, come se fossero una valvola di sicurezza (...).

      30-12. Maria le offre nuovamente Gesù Bambino di due o più anni. Egli mi ha detto: “(...) Io vengo volentieri in te perchè hai in te il Padre e lo Spirito Santo. Il Padre è in  te perchè trova Me e lo Spirito Santo. Questi trova il Padre e Me, così abitiamo realmente sempre in te, e dal tuo cuore quante cose facciamo che tu capirai realmente in Paradiso! E poi ami tanto Maria Santissima, ed Ella ti predilige in modo unico”. (...) Quando ho finito di rispondere alla consorella, Gesù mi ha chiesto: “Mi ami?”. “Gesù, nessuno è tanto miserabile come me, ma credo fermamente che nessuno al mondo ti ami più di me. Non è possibile”. “Lo credo anch’Io”, mi ha risposto Egli. Io credevo di svenire dalla felicità (...).

      Gli effetti di queste grazie sono meravigliosi. Rendono la volontà più forte, generosa nel bene, tanto che sopporterei mille morti e non so quali sofferenze pur di dare gloria  a Dio.

I presenti dolori sembrano un nulla, e sì che sono così forti. L’intelletto, l’immaginazione, la memoria, rimangono come incatenati, e anche se tentano di girare, subito sono costretta a tornare a posto, a ricordare ciò che ho visto, a pensare all’infinita bontà di Dio. In pratica, poi, non mi angustio per nessun contrattempo; vedo ugualmente i difetti del prossimo, ma cerco con tutte le forze di ripararli o di aiutare perché non si ripetano; sono tanto serena e ho in cuore tanta gioia, così profonda, che spontaneamente si espande, così che le consorelle sorridono e stanno serene e contente in mia compagnia, anche le più difficili, quelle ammalate di nervi. Tutto questo devo ben riconoscerlo che viene da Dio, perché io non possiedo la minima virtù. Da sola non potrei nominare neanche il nome di Gesù.

      31-12. Oggi voglio passare una giornata tutta di ringraziamento per gli immensi e innumerevoli doni fattimi dal Signore. Non piccolo è poi quello del Confessore (Don M.), al quale posso sottomettere tutto con confidenza e tranquillità, perchè non contrasta né impedisce l'azione dello Spirito Santo nella mia anima, anzi mi aiuta a compiere la volontà di Dio che è l'espressione più perfetta della Carità. Questo mi ha fatto capire il Signore e me lo ha confermato

NOTTE DELLO SPIRITO

      1-2-1957.  Dopo le grazie fattemi dal Signore nel Natale, ricominciò il periodo predettomi: le pene più fitte e dolorose invasero la mia anima, e una sofferenza acuta, profonda e spirituale andò aumentando di giorno in giorno, fino a farmi realmente provare l'abbandono di Gesù che Lo fece esclamare: “Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato?”. Il dolore fisico, soprattutto un forte mal di testa che ora mai mi lascia, aumentò la sofferenza.  Sinceramente, mai avrei pensato di poter soffrire tanto.  Se non fosse perchè Gesù mi sostiene, sarei certamente morta. Mi sembrava di aver tutto il peso dei peccati di tutto il mondo su di me, un peso enorme, che mi schiacciava; e Dio sembrava irritato contro di me come se li avessi commessi realmente io.  Il peggio è che sento realmente in me la possibilità di offendere in cento, mille modi il mio Dio che amo immensamente; e allora l'angoscia si moltiplica. Piangevo spesso (cosa che io faccio raramente), né trovavo sollievo in alcuna cosa, neppure nella preghiera. Anzi questa aumentava il mio affanno, perchè non riuscivo più a meditare né a pregare. Solo ripetevo l'atto di abbandono alla volontà di Dio: era l'unica cosa che riuscivo a fare, insieme a un atto di amore. Ora non mi è ancora passata questa sofferenza, ma ho la certezza che queste tenebre siano piene di luce, e ciò mi dà sollievo. E' la famosa notte dello spirito di cui San Giovanni della Croce parla ne La viva fiamma (non so se il titolo è esatto). L'occhio dell'anima resta come accecato dalla troppa luce che gli è vicina, e non vede più nulla della luce stessa, ma al contrario vede tutte le imperfezioni e i difetti propri, e ne ha orrore sommo. Vedendo poi i difetti di tante altre anime e sommando tutto questo orrore, ne risulta una angoscia tale che il male fisico diventa quasi un sollievo. Avevo già provato questa sofferenza nel 1952, prima che il Signore mi concedesse l'unione mistica, ma ora è molto più 

forte e intensa.  Solo l'altra notte Egli ha voluto che capissi di che si trattava, perchè in questi periodi non ricordo più nulla, neppure le visioni avute, proprio niente.  Una sola cosa mi rende tranquilla: il pensiero che, inchiodata alla croce di Gesù, non potevo sbagliar strada; di conseguenza l'atto di abbandono e di amore.  Pensavo e penso tuttora: posso essermi ingannata di tutto, ma non mi ingannerò mai abbracciando la Sua Croce e soffrendo per Lui e amando Lui con tutta l'anima.  Di tutto questo non posso parlare che a Lei, Padre, e poco, balbettando, perchè spesso non so trovar le parole.  E trovarmi sola in questo momento è un nuovo tormento, e non piccolo, glielo assicuro.  Nel 1952 c'era la suora Carmelitana, ora non ho proprio nessuno.  A volte mi sembra di scoppiare. E' la mia povera e debole umanità, ma, lo so, io non sono mai stata una donna grande e forte, né lo sarò mai.  Sono la debolezza personificata.  Tutto ciò che ho è Iddio che me lo ha dato (...).

      19-3. Dopo la Santa Comunione mi son dovuta subito sedere, perchè ho molto male anche alle gambe   (...). Allora ho udito la voce di San Giuseppe, ma non l’ho visto.  Mi ha detto cose molto gravi, che riassumo così: «Continua ad abbandonarti alla volontà di Dio: è la cosa più gradita e accetta che puoi fare.  Egli questo desidera da te, che tu ripeta atti di abbandono tante volte nella giornata.  Non occorre che tu aggiunga atti di amore, perché nell’abbandono è implicito l'amore. Tu lo fai già questo: continua a intensificarlo. Dio ha avuto compassione di te e mi ha mandato a parlarti.  Non preoccuparti, siediti e ascolta (mi ero alzata per la benedizione e l'ultimo Vangelo). Dio non ti parlerà più fino a che comincerai la tua missione esterna, che non è come la mia, ma come quella di Gesù. Tu sei un altro Gesù Crocifisso. Prima la vita nascosta, anche se è durata più di quella di Lui; poi la vita pubblica, che forse durerà anche di più; ma so che questo non t'importa saperlo, ti basta fare la Sua volontà, lo so. Tu hai in te il Signore. Segui dunque momento per momento il Suo impulso e non temere di sbagliare: il demonio non può ingannarti in questo, e anche ora sono io che ti parlo, San Giuseppe.  Lo vedrai anche dagli effetti. (... ) Dio ti ama immensamente e tu, offrendoti a Lui così, Lo ami come poche  volte è stato amato in questa terra, Lo ami come L'ho amato io, come l'ha amato Maria Santissima; anzi come Gesù stesso ama il Padre, perchè è Lui che ama in te.  Tu sei Lui vivente tra gli uomini: non senti il male della Passione?”.  Infatti è qualcosa di tremendo.

MISSIONE PUBBLICA

2-4. Esercizi spirituali delle alunne.  Educanda dimessa.

      10-4. Attenuazione dei dolori. Abbandono in Dio. Anche il pensiero dei miei cari non serve che a intensificare l'abbandono in Dio. Egli ci penserà, Egli li ama più di me. Se io farò tutto ciò che Egli vuole da me, grazie e benedizioni si riverseranno su di loro. Male al piede, spasimi, commenti sul suo modo di camminare: “Sembra un'ubriaca ... Invecchiare così presto!”.
      11-4.  Merito del Padre Spirituale Don E.M. Parole di Santa Gemma Galgani: “Non ti ricordi che tu non puoi essere ingannata, perchè tu hai in te la Verità, Gesù? Tu sai anche che non l'offenderai per l'avvenire mortalmente, perchè Egli si è unito a te per l'eternità. Così sai che non farai purgatorio, perchè l'avrai già fatto qui per te e per molte anime. Sapessi quante anime tu salvi (...). Gesù mi ha mandata perchè Egli non ti parlerà più fino a quando tu non comincerai la tua missione pubblica. Ti consolerai poi pensando a me, a Santa Caterina da Siena e anche a Suor Josefa Menendez. Io ti ho sempre amata, e tutto il Paradiso prega per te e aspetta il momento di Dio”.

      24-4.  Dolori della Settimana Santa fino al limite massimo della sopportazione, “sempre però lasciandomi quel minimo di forza per fare il mio dovere”. Giorno di Pasqua: collasso cardiaco. Ringraziamento il Giovedì Santo per l'Eucaristia e il Sacerdozio.  Discorso di Pio XII.

      3-5.  Giorni di angoscia (...) Il 30 Aprile Santa Caterina da Siena mi parlò così: “Confortati, +; sono qui per farti coraggio. Ripeti con me la rinnovazione dei voti: 'Gesù, mi offro a Te rinnovando il voto di povertà, castità, obbedienza, pazienza, più perfetto e abbandono, nell'angoscia e nella Croce'. Hai fatto bene a tacere però non sbagli a conoscere ciò che è bene o male, perchè hai in te il Signore”. Santa Caterina è sempre tanto buona con me. (...)       Stanchezza estrema.
      5-5. Il 3 Maggio era l'anniversario della morte di Suor C.D. Dopo la Santa Comunione Ella mi parlò: “Hai fatto bene a rinnovare il proposito di fare tutto con la maggior perfezione che ti è possibile, ma ricordati che Gesù ti possiede, ti fa agire e parlare come Lui vuole e ti fa fare anche quello che tu non faresti. E' vicino il momento in cui realizzerà in te ciò che Egli ha destinato. Abbandonati a Lui e non dirgli mai di no, neanche dopo, neanche nelle piccole cose. Tutto il Paradiso prega per te. Coraggio!”. Ora mi è possibile fare la meditazione insieme alle consorelle, rimanere in chiesa più a lungo, far la lettura della comunità.  Sono così felice di questo!  Ho sempre cercato, fin da piccola, di fare ciò che facevano gli altri, senza distinguermi in nulla, ed è una croce non piccola per me il togliermi dalle azioni della comunità. Ma il Signore è il mio padrone e vuol farmi rinnegare in tutto, anche in questo mio ardente desiderio. Ora però Lo ringrazio di cuore, perchè mi permette, almeno in parte, di seguire gli atti comuni.  Mi lascia riposare la notte e spesso anche il dopo pranzo; mi ha riempito il cuore di un fuoco così ardente di amore che non riesco a contenerlo (...).

      31-5.  Parole della Fondatrice e richiesta di un segno.
      13-6. S. Antonio: conferma vicina la sua missione pubblica: “Accesa una piccola fiamma, questa ne accende molte altre e l'incendio si sviluppa in un attimo. Quando tutto sarà avvenuto, vedrai che è stato poco il tempo dell'aspettativa.  E poi sai che c'è tutto il Paradiso che prega” (... ).

      5-10.  Prova del fratello.  Aridità.  Viaggio a Roma.  Benedizione del Papa.  Fitte al capo.  Santa Teresa di Gesù Bambino conferma che “tutto si avvererà fino all’ultima sillaba”.  Tentazione: “Tutto è un'illusione”. Respinta: “Accetto dal Signore anche la prova di essermi illusa. Ma l'ho fatto per Suo amore, e non ho scritto o detto neppure una sillaba in più di quello che ho veramente visto o udito”.

      12-10.  Anniversario della morte del papà, che le parla.  Avvertimento circa l'infermeria, ecc.
      13-10.  Avvertimenti di Suor M. Viene Suor MA.
      8-1-1958. Aridità, ascesso, Natale senza consolazioni. Avveramento della profezia riguardante la infermeria.

      24-1.  Il medico le dice: “Lei fa collezione di mali?”. 

      31-1.  Parole del Fondatore.
      6-4.  Malessere, nausea, umiliazioni.  Venerdì Santo, dopo la Santa Comunione, Gesù mi dice: “Vedi i miei piedi, le mie mani (questa volta ho potuto osservare bene il posto dei chiodi: erano proprio sul polso, dove comincia la mano), tutte le mie ferite?”. “Sì, Gesù, le vedo”.  Mi guardò ancora e non mi disse più nulla, poi scomparve. Tutta la sera pensai a questo, e non capivo che cosa Egli volesse. Andando a letto (dovetti coricarmi alle 18: il male era insostenibile), sentii una voce che mi disse: “Eccitati a sentimenti di penitenza, di amore, di espiazione, di abbandono”. Volevo, dopo un po’, scendere dal letto per fare la Via Crucis in ginocchio, ma la stessa voce mi disse: “Rimani a letto: sei stesa sulla croce”.

      Sabato Santo.  Lei Padre (Don M.) si trova senza voce, ed io la devo sostituire nel canto. Ha voluto così il Signore perchè è la mia missione aiutare i Sacerdoti, e ha voluto forse che anche esteriormente lo facessi, proprio per annunziare il gaudio della Risurrezione.

      Domenica di Pasqua.  Gesù risorto mi dice: “+, ti amo tanto, tanto”. “Anch'io, Gesù, nonostante le mie miserie e debolezze”.  Egli fa un cenno come per dire: “Tutto è scomparso, non ci sono più”. Poi continua: “Ora mi vedi”. “Sì, ma mi avevi detto che non Ti saresti fatto più vedere finché non avessi cominciato la mia missione esterna”. “Ieri sera l’hai cominciata”. “Non capisco, Gesù”. “Capirai più tardi”. (…). “Non importa se non capisco: Ti credo. Fai pure di me tutto quello che desideri”. Un Suo sguardo amorosissimo mi ha dato tanta, tanta gioia. Poi è scomparso. Io continuo a non capire, ma non importa: Egli sa ciò che va bene.

      7-4.  Dopo la Santa Comunione, Gesù mi parla ancora: “Oggi andrai a casa. Non temere. Dirai e farai solo ciò che voglio Io, poichè Io ti possiedo tutta, fino nel più profondo del tuo essere... e questo perchè tu hai voluto e ti sei data a Me.  Sei tutta mia, anche se, come tu dici, sei piena di difetti e di miserie e anche se sei giudicata difettosa, sebbene se andassero più a fondo... Ma tu agisci solo per Me, per amor mio e non per amore di altre persone né di te stessa. E' questo ciò che vale.  La tua passione non è finita: finirà con la tua morte, e allora vi sarà anche per te la tua glorificazione. Il tuo corpo risusciterà come il mio e avrà una gloria come l’ho Io. Il tuo spirito avrà la gloria che tu hai già visto. Più tacerai, ti nasconderai, parlerai con forza e coraggio abbandonandoti al Mio volere, più grande sarà anche la gloria che mi darai.  Tu sei una luce, quella luce di cui ieri ha parlato il mio Vicario”.

      13-4. Mio onomastico. La sera Gesù mi fa gli auguri, molto affettuosamente, mi bacia la fronte (come quando fui ammalata a P. nel 1953) e mi stringe a Sé facendomi appoggiare la testa sul Suo Cuore, come San Giovanni.  Mi dice alcune cose riguardanti la famiglia.

      27-4. (...) Da vari giorni non posso avvicinare una persona senza sentirmi male (...) con fortissimi mal di capo e nausea. Perdono cordiale.  Preannuncio di avvenimenti.
      3-5.  Settimana di agonia interiore e male fisico, per espiare, amare, offrire.  Anniversario della morte di Suor C. Mi ha parlato dopo la Santa Comunione: “Fatti coraggio!  Sapessi come sono un nulla le pene di cotesta vita al confronto della gioia che sto godendo in Paradiso!  La tua gloria è preparata, ed è superiore alla mia, perchè hai saputo tacere. Parla quando è volontà di Dio. Ancora pochi anni e poi la felicità eterna! Continua ad offrirti, perchè Gesù è in te. Non credere vana la tua preghiera e la tua sofferenza (avevo avuto, nell'angoscia e nella sofferenza di questi giorni, il pensiero che tutto fosse vano, e preghiera e sofferenza).  Sapessi quanto vale! Perchè è Gesù che prega e offre in te, e Maria Santissima ne è l'interceditrice.  Continua, perfeziona la tua offerta nella carità: è ciò che vale. Coraggio!”.  Queste parole mi hanno portato una grande consolazione che, aggiunta alla prima notte in cui ho potuto riposare, mi ha sollevata anche fisicamente (…).

      14-5.  Parole della Fondatrice, ecc.  Gesù: “Parlerai, +, per amor mio?”. “Sì, Gesù, per amor tuo, quando sarò certa che è tuo volere, lo farò”. Egli sa che io preferisco tacere che parlare. Angosce, tentazioni, senso di disperazione: “All’inferno le anime dannate devono provare qualcosa di quello che io sto provando e che non so neppure descrivere”.  Però: “Tutte queste cose non intaccano la pace profonda del mio animo”.  Cero che arde sempre.
      21-5.  Riparazione per la purezza dei Sacerdoti. Gesù la consola. Gesù: «Salverò l'Italia, ora (votazioni) e anche quando crollerà il comunismo.  Ma pregate e offrite.  Più pregherete e soffrirete, più grande sarà la mia vittoria”.  Poi Maria Santissima mi disse: “Coraggio, +, ti sono vicina”.

      24-5.  Visione di Maria che stende il manto su tutta l'Italia dicendo: “Per amor tuo e di tutti coloro che mi invocano”.

      25-5.  Lo Spirito Santo l’assicura che toglierà i suoi difetti esterni.
      26-5.  Gesù: “Riposa sul mio cuore”.

      5-6.  Gesù: “Lascia che io trionfi nei cuori”.

      6-6.  Luce sulla Santissima Trinità.  Quando non ne posso più, mi rifugio tra le braccia di Gesù, appoggio la testa sul Suo cuore, ed Egli mi tiene stretta a Sé per alcuni minuti, sensibilmente; quindi riprendo forza per sopportare il male fisico e tutto il resto.

      19-6.  Esperienza della flagellazione, della fatica di portare la croce. Affida a Gesù gli esami delle alunne, ecc.  Gesù: “+, io affido tutto a te, e non solo ciò che ti circonda, ma tutti gli interessi miei e della Chiesa e del mondo. Io sono in te, quindi tutto ciò che è affidato a Me è pure affidato a te”. Io mi sono inchinata al Suo volere. Mi pare però di avere un peso insostenibile da portare; ma se penso a Gesù, mi offro a Lui e basta.

      4-7. Dopo un difetto esterno, riprovato anche dal Padre Spirituale. Gesù: “Sii all'altezza della tua missione. Agisci quindi anche esternamente con quella perfezione che io desidero da te. Stai tranquilla, non lo fai per farti vedere o stimare, ma per amor mio.  Io ti aiuto, sono in te”.

      11-7. Compleanno. Gesù mi fa gli auguri appena svegliata poi, come regalo, rimane tutto il giorno sacramentalmente presente in me.

      15-7. Regalo delle scarpe, atte a non inasprire la ferita dei piedi.  Esercizi Spirituali.  Prove interiori.

      16-7. Festa della Madonna del Carmelo. Mi parla (...): “Il mio Cuore trionferà anche in Russia, ma bisogna che molte anime preghino, offrano. Tu sei una di quelle, scelta in modo speciale. Il Signore compirà in te tutto ciò che ti ha predetto”.

COME PREDICARE

      21-7. “Non c'è posto per te in montagna”. Viaggio a Roma per il corso di canto gregoriano. Difficoltà di seguire la predicazione.  Invece il predicatore delle istruzioni fu più furbo, a mio parere. Anziché spiegarci in che cosa consista il voto, la virtù, ecc., prendeva un argomento (per esempio la sincerità) e, dopo aver esposto in poche parole l'opinione e la psicologia degli uomini, diceva: “Ora vediamo come la pensa Gesù”, e leggeva le frasi di Lui su tale argomento, passando poi al pratico, cosa di cui sento tanto bisogno anch’io (... ). E godevo nel sentire che la verità predicata da quel sacerdote era conforme agli insegnamenti che Gesù mi dà nel segreto dell’anima. (...). Una cosa di cui sento la mancanza nella predicazione a noi religiose è che non si parla mai della unione con Dio nei gradi più elevati, degli stati mistici almeno iniziali, attraverso i quali credo che un grande numero delle mie consorelle siano passate e stiano penando.  Mi pare che il sapere certe cose darebbe loro slancio e fervore.

      25-7. Restrizioni nel vitto. Maria la stringe a sé e la consola. Il 21 sera vidi molti demoni attorno al mio letto, dopo un po’ che ero coricata. Erano vestiti da uomini, ma avevano fiamme ai piedi, agli occhi, e tenebre fitte attorno a sé. Tentavano di avvicinarsi (erano forse due o tre metri distanti da me), ma non potevano. Uno di loro (che sembrava il capo) mi disse: “Se potessi strozzarti, ucciderti, maledetta!”. Ma non poteva neppure fare un passo in più! Ne ringraziai di cuore il Signore, perchè guai se avesse permesso che mi toccassero!  Erano così rabbiosi!  Non so il perchè di questo furore proprio in questo periodo. Può darsi che sia perchè i Russi non sono riusciti a occupare il Libano e la Giordania, ma solo l'Iran. Parole di Gesù.  Sorpresa gradita a Roma.
      27-7. Sofferenze, umiliazioni, apprensioni per i parenti. Maria: “Sta’ tranquilla, ci penso io. Io ti sarò sempre mamma”.

      31-7. Viaggio a C. Gesù: “E’ vero che qualunque cosa facciate anche al minimo vostro fratello è fatta a Me.  Ma quanto più è vero quando in un'anima sono misticamente presente, oltre che con la Grazia. Come è vero che chi fa un'offerta a un profeta in qualità di profeta, avrà una mercede da profeta, e al contrario chi avrà offeso il prossimo in qualità di profeta avrà un castigo proporzionato! (...)”.  Accuse varie.
      8-8. Umiliazioni. Parole rassicuranti di Gesù. Gesù: “Voglio staccarti dal timore di offendermi. Devi essere staccata da tutto, completamente, sicura di essere in Me e di fare la Mia volontà”. Riparazione dei peccati contro la purezza. Perplessità nell'accostarsi alla Santa Comunione. Gesù la rassicura: “Come puoi offendermi nel subire simile martirio per amore di Me e delle anime?  Tu hai reagito a tanto male, hai amato Me e hai espiato. (...). Riposa in Me”.  E mi ha fatto appoggiare la testa sul Suo petto.

      15-8. Maria SS. mi promette che mi accompagnerà Lei stessa a Roma.

      12-9. Partenza per Roma.  Gesù: “E se ti facessi cambiar casa?  Dove andrai sarai stimata, benvoluta. Devi passare ancora per questa prova.  Don M. però resterà il tuo Direttore. Gli scriverai. Dopo metterò a posto tutto. Oggi andrai dal Papa: sentirai ciò che dirà”. Io risposi che ero abbandonata alla Sua volontà. Visite romane.  Lettera a M.A.
      Lunedì 8 Settembre viene ricoverata all'ospedale Suor M.L., novizia. Appena la vidi, capii che si trattava di leucemia. Il Signore la vuole con Sé in Paradiso perchè non sarebbe diventata una buona suora, mentre ora è tutta piena di buona volontà e fervore. Io osai dirgli: “Ma Gesù, sembra che Tu ci colpisca per punirci!”. Mi rispose: “Io tocco i miei!”. Poi mi ripeté che avrei cambiato residenza. Finora non mi è arrivato nessun ordine.

      14-9. Alle 17 Suor L. spirò. Alle 18,30 andai in chiesa per i Vesperi e subito la vidi, piena di luce, felice, bellissima (…). Mi disse: “Grazie!  Sono in Paradiso ed ho capito tutto. So tutto, ora”. La pregai: “Consola la tua mamma, il tuo babbo. Mostrati loro in sogno, oppure con altro mezzo”. “Preghi lei, Suor +, il Signore affinché faccia questo. A Lei non nega nulla”. Allora Lo pregai con fervore. Mi disse di sì e aggiunse: “Dillo a Don M. (il Confessore), subito”. Così fa.
TI STIMERANNO

      17-9.  Gesù: “Dovrai soffrire ancora molto!”. Nel dir così guardò lontano e si fece triste (…). “Ti stimeranno.  Anche questa, lo sai, è una prova, più difficile per lo spirito che l'umiliazione e il disprezzo”. “Gesù, farò così: tutte le volte che mi sentirò lodare e stimare, penserò: lodano e stimano Te che sei in me, e ciò che Tu fai e dici. Di mio non ho che il nulla e il peccato”. “(...) Va bene. Perchè Io possa compiere in te ciò che ho predetto, bisogna che tu viva tra consorelle che ti amino e ti stimino, almeno in un primo momento.  Coraggio!”.

      18-9. A letto quasi immobile per i dolori della crocifissione.

      29-9. Cinque giorni fa la M.P. telefonò che preparassi le valige per oggi. Questa mattina Gesù mi ha detto che mi accompagnerà Lui. Non so ancora dove andrò.

      30-9. Vie storte.

      8-10. Gesù crocifisso mi accompagnò davvero nel viaggio: stetti molto male (...). Il 4 Maria SS. mi parlò dicendomi, tra l'altro, che mi avrebbe messo vicino Suor F. come mio angelo visibile, che sarei stata aiutata dal mio Angelo Custode, da Lei, da Gesù, da tutto il Paradiso: “Vivi in Paradiso”, mi disse (…). Gesù il 5 mi disse che non posso rimanere sola: è troppo ciò che ho in cuore e che soffro. Ho bisogno di un aiuto. L’ho ringraziato di cuore. (...).

      9-10. Il Papa (Pio XII) è morto! (...). All'Elevazione l'ho visto molto sollevato dalle sue sofferenze, quasi prossimo alla gloria. Durante la Santa Messa ho pregato e pianto. Anche a colazione ho continuato a piangere. Non so cos'abbiano pensato le mie consorelle!  La sera, a Benedizione, Gesù vicino a me mi ha

chiesto:
“Vuoi vederlo?”. Così dicendo si è voltato di profilo, alla mia sinistra. Allora ho visto Pio XII, inginocchiato di profilo, a destra di Maria SS.  Ella vestiva un abito bianco, con ai fianchi una fascia azzurra.  Era senza velo. Teneva le braccia leggermente aperte (...). Il Papa vestiva il piviale, ma senza nulla in testa, e guardava estatico, felice di una beatitudine eterna.  Maria SS. ricambiava lo sguardo, sorridendogli. Gesù mi ha detto: “Ha amato tanto la nostra Mamma!”. Poi mi ha voluto mostrare la sua gloria e la mia futura, contemporaneamente, perchè capissi di più. E’ tanto difficile però spiegare la cosa con parole. La sua gloria, il suo posto, è tra gli Apostoli e i grandi Papi. E' più grande e complessa della mia, ma un po' meno luminosa e chiara. Non capivo il perchè di questo. Allora ho guardato Gesù come per chiedergli spiegazione. Egli, passando il Suo braccio destro dietro le mie spalle, e obbligandomi ad appoggiare la testa sul Suo Cuore, mi ha detto: “Vedi, egli è passato per il purgatorio. Tu non lo toccherai nemmeno. Ma egli è un gran santo”.

      12-10. Anniversario della morte del mio papà. Dopo la Comunione mi parla: “Ti raccomando, fa’ tutto con la maggior perfezione e amore. Il cielo aspetta molto da te. Tutti preghiamo per te. Ama, ama, ama. Non aver paura a farti aiutare da Suor F.”.

      26-10. Mi prostro in adorazione del mio Re (è la Sua festa).  Egli mi dice, attirandomi a Sé: “Se io sono il tuo Re, tu sei la mia regina. Pensa, +, che a molte sante ho dato gli stessi doni che ho dato a te, ma nessuna ha mai taciuto e nascosto tutto come fai tu”.  Sinceramente non avevo mai fatto questa riflessione.

IL PESO DI TUTTA LA CHIESA

      4-11. Incoronazione di Papa Giovanni XXIII. Né prima della elezione, né durante il Conclave, né dopo eletto il Papa, il Signore mi parlò di questo avvenimento. Oggi, fatta la Santa Comunione, raccomando a Gesù le solite cose, e particolarmente Lo prego di benedire il nuovo Papa, quando una voce, diversa da quella di Gesù, che mi penetrava tutto l'essere, mi ha detto: “Non è il Papa che voglio Io!”. Sono rimasta molto stupita e ho pensato: “Ma non è lo Spirito Santo che elegge il nuovo Papa?”. “Sono io, lo Spirito Santo, che ti parlo. I Cardinali hanno ragionato troppo umanamente”. Ho tentato di dire: “Ma dopo, forse, eleggeranno quello secondo la volontà di Dio. Il Cardinale Roncalli non ne ha colpa! Benedicilo egualmente!”. “Sì, dopo eleggeranno colui che era designato a ciò, ma intanto gli uomini ne vanno di mezzo. La gloria di Dio non viene minimamente lesa, perchè Dio sa ricavare il bene dal male, ma voi, la Chiesa tutta, ne soffrirete. Perciò Dio vuole che tu ti prenda il peso di tutta la Chiesa”. A queste parole mi sono sgomentata: sostenere io, povera nullità, il peso della Chiesa? “Non sgomentarti - ha continuato. Forse Santa Caterina non l'ha fatto per alcuni anni? E tu non avrai una gloria simile alla sua?”. “Allora dovrò morire”, ho pensato. “No, agisci, pensa, prega e offri. Gesù soffre in te e nel mio Amore. Offriti al Padre. Ascolta ogni giorno due Sante Messe, fa’ il tuo dovere. Non preoccuparti né per il teatro (ti aiuterò Io), né per le lezioni di musica. Farai bene. Il professore anzi si meraviglierà perchè non ti abbiano fatto studiare. Tutto questo farò perchè tu ti interessi solo della Chiesa. Non preoccuparti d'altro. Di’ tutto al tuo Padre”.

      Per cominciare, oggi sono dovuta andare alla gita delle castagne a R., con un male terribile. Mi sento annientata, e non ho la forza di offrire Gesù che è in me al Padre, nello Spirito Santo.

      7-11. Primo Venerdì del mese. Gesù, dopo la Santa Comunione, ribadisce le parole dello Spirito Santo: “Io ti ho preparata per questo. E’ la tua missione esterna, anche se per ora taci e ti nascondi. Tutto il Paradiso lo sa, tutti i Santi pregano per te, anche il tuo Papa, Pio XII. Io sono in te, soffro e offro in te. Coraggio!”.

      8-11. Maria SS. mi dice: “Coraggio, + , sono la tua Mamma, lo sai. Sono qui per aiutarti. Qualunque cosa ti succeda, qualunque bisogno tu abbia, dimmelo. Io ti aiuterò”.

      14-11. Gesù: “Ti ringrazio di aver offerto ieri tutto quel male ai piedi. Tu hai accettato di portare il peso della Chiesa. Quello che fai e offri è sufficiente. Solo fallo ‘lietamente’, come ti ha raccomandato il tuo Padre Spirituale. Egli ha capito la Mia volontà. Ho visto la preghiera che hai scritto (…): “Domine Deus, in simplicitate cordis mei, laeta accepi universa...”. Va bene. Io sono in te. Quando sei stanca e non ne puoi più, riposa in Me. Non ti farò ammalare i polmoni. Il forte dolore che senti alla spalla destra, sai che cos’è? E non senti i colpi dei flagelli? (ho la schiena in pezzi). E i piedi, le mani, la testa non portano il Mio sigillo di dolore? Quel po' di reumatismo nasconde tutto ciò agli occhi degli uomini, ma non agli occhi del Padre, a cui tutto è presente. Coraggio, offri tutto. Meriterai quella gloria che hai vista, e ancor più quella gloria intrinseca che capirai solo in Paradiso”.

      Da quando ho ricevuto il peso della Chiesa la spalla destra, quella che ha portato la croce di Gesù, mi fa molto male. Non posso quasi alzare il braccio; la mattina fatico anche a vestirmi. Del resto, mi duole tutto e molto, tanto da essere quasi ubriaca, la sera, per lo sforzo di sopportare il male; ma se penso alla mia missione, mi par tutto così poco! E cerco di tacere e sorridere sempre.

      17-11. Questa mattina ho sperimentato quale tremenda responsabilità ci dia la nostra libertà. (...). Gesù mi ha detto: “Tutto il Paradiso ti è grato di aver accettato questa tremenda missione. Il Padre ha posto in te le Sue compiacenze. Io sono in te e lo Spirito Santo ti possiede. Avresti potuto non accettare, ma non l'hai fatto.  Grazie! (...). Potrò aumentarti il male”. Ho avuto un momento di costernazione: come farò a sopportarlo?. “Non ti farò ammalare i polmoni, ma ti aumenterò i dolori. Pensa che la Chiesa dipende ora da te.  Accetti?”. “Sì - ho detto guardandolo- perchè sei tanto bello e ti voglio tanto bene”. Gesù si è fatto allora sorridente, ancor più luminoso, e mi ha stretta a Sé, senza dirmi nulla (...).

      Ieri dovetti stare a letto dalle 14 alle 17,30 per un fortissimo mal di testa. Oggi ho male dappertutto, mi sembra di avere anche la febbre.

      5-12. Armonium nuovo.  Fidanzamento della sorella.  Gesù: “Sono tanto contento di te, per tutto quello che fai e offri. Sei santa + : non aver paura di questa parola. Sai bene che ti ho fatta diventare santa Io. Ora lo sei”. Anche la Madonna che mi era vicina me lo ripeté. Non so se ci sia nulla al mondo che mi umili più di queste parole. Dopo la Santa Comunione Gesù mi ha rimproverata dolcemente per non aver ancora scritto ciò che Egli aveva detto. “Scrivi tutto, + , lo voglio Io”.  Notizie della sorella.
      8-12. Contemplai ancora una volta l'Immacolata nella gloria del Paradiso. Mi abbracciò teneramente dicendomi: “Sei il mio Gesù sofferente e crocifisso”. Rimasi così non so per quanto tempo.

Maria Santissima un Sabato mattina mi spiegò che io so quale è la volontà di Dio, ma l'uomo è libero di accettarla o no. Però non lo fa mai senza sua responsabilità. Io obiettai: “E se non conosce la volontà di Dio?”. “Chi è in grazia la può sempre conoscere; se è in peccato si accosti ai Sacramenti e la conoscerà”.  Allora pregai molto perchè il fidanzato di M. e M.I. conoscessero la volontà di Dio.

      25-12. Canto del Graduale durante la Santa Messa natalizia. Gesù mi si presenta Bambino. Lo ricevo tra le braccia. Egli, appoggiando la testa sulla mia spalla sinistra e passando le braccine attorno al collo, mi dice: “Lasciami riposare in te. (...) Da qui do le grazie per tutta la Chiesa. Se appena abbassi la testa mi baci.  Amami e lasciami riposare. Ora sarò in te in una maniera nuova, misticamente presente”. Io non so quale sia questa ‘maniera nuova’; so solo che ho Gesù Bambino sensibilmente in braccio, anche quando faccio qualsiasi lavoro, e non so spiegarmi come. Naturalmente Lo bacio, piano piano per non svegliarlo; non Gli parlo, ma col cuore Gli dico che L'amo. Egli dorme.

      31-1-1959. Il Fondatore: “(...) Devono sapere che ... una povera, umile suora, disprezzata, ostacolata, osteggiata e ignorata, che sopporta tante sofferenze, la sua stessa meschinità e povertà, per amore di Dio, per compiere la Sua volontà, per la Sua gloria, e tutto questo nel silenzio e nel nascondimento, ottiene grazie per

la Chiesa e ne regge i destini. Ora debbono saperlo”. “Ma se lo sapranno, addio nascondimento e silenzio”. “Non importa. Sofferenze ne avrai molte ugualmente, anche se di altro genere, e desidererai così tanto il nascondimento che sarà come se tu lo vivessi ancora”.

      5-2.  Male più forte del solito. Il Signore: “(...) Tu cerca pure il nascondimento, cercalo sempre. Io farò che sappiano ciò che voglio. Così avrai anche questo merito (... ). Tu hai il merito dei martiri, dei confessori, delle vergini, degli anacoreti, degli Apostoli. Coraggio. Dirai a Don M. che intervenga subito, hai capito?  Che intervenga subito. Lui capirà”.

      19-3. Il Signore: “Opponiti sempre al male, non aver timore”. Altre comunicazioni celesti durante la Quaresima.
      26-3. Giovedì Santo. Gesù: “Posa la tua testa sul mio Cuore, come San Giovanni. Ti terrò così tutta la sera”. E così fu, sebbene non avessi diminuito per niente il male. Da Domenica infatti i dolori della Passione sono cresciuti spaventosamente. E’ un miracolo che possa stare in piedi, eppure devo farlo.

      11-4. La Pasqua passò senza la minima consolazione. Solo i dolori vanno un po' diminuendo, ma sono ancora intontita dal male. Ho capito però una cosa, cioè in qual modo Gesù mi ha unita ora a Sé. Egli mi ha come imprigionate le facoltà intellettive, volitive; tutto il mio essere è unito a Lui tanto da rendermi penosissimo il dover attendere a tante cose anche inerenti al mio dovere, come la scuola, il teatro, il canto, ecc. Bacio in fronte da Maria SS.
      12-4. Gesù la ringrazia. “Tu ringraziarmi?”. “Sì, anche la tua Superiora ti ha ringraziato, ma ella non sa tutto il tuo sacrificio (per il lavoro compiuto). Io sì. Tu mi ami, + , ed è lo Spirito che ha acceso in te questa grande fiamma d'amore, per volere del Padre. Devi essere grata alla Trinità SS. e a Maria che ti ha scelta. Tu sei in Me per sempre, per tutta l'eternità. Tu hai detto il ‘sì’ eterno. Nessuno potrà separarti da Me. Tu sei confermata in Grazia. Tu sei la mia pecorella prediletta tra le predilette. Sì, ho molte pecore che mi sono sempre vicine e fra queste alcune che Io prediligo; ma tu sei quella che lo ho sempre tenuto tra le mie braccia”. “Se Tu, Gesù, non mi avessi tenuta così, io mi sarei certamente perduta. Ti ringrazio e Ti sono riconoscente ancor più di quelle che Tu hai ricercate e ritrovate”. “Sì, ho anticipato per te la gioia e la grazia di averti con me sempre. Ti ho tra le braccia, stretta, e non ti lascerò più, mia prediletta. E sei la prediletta perchè vivi nel totale nascondimento, oltre che per il resto”. “O Gesù, fammi vivere sempre nascosta”, L’ho pregato. “No, non posso; ma mi sarai sempre ugualmente cara, come se tu vivessi sempre nel nascondimento più completo, perchè lo desideri, lo cerchi, lo vuoi anche se ti costa sforzi eroici. Ormai ne hai dato la prova agli uomini, al Paradiso e anche all’inferno”. Mentre mi parlava, una tal gioia ha invaso il mio cuore che credevo di morire. Ci vuol proprio una forza speciale per sostenere la felicità del Paradiso!

      13-4. Onomastico. Gesù: “Non vuoi che ti faccia gli auguri? Non sei la mia sposa?”. Allora io ho rinnovato l'offerta di tutta me stessa. “Ti faccio un dono, +, che da tempo ti avevo promesso: il dono dei miracoli.  D’ora in poi sarai onnipotente presso Dio, perchè l’onnipotenza di Dio è in te nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo”. Alla mia grande meraviglia e, direi, timore, mi ha risposto: “Non mi ami? E non ho io detto che chi mi ama, anche il Padre mio l'amerà, e verremo a lui e faremo dimora presso di lui? Dunque hai la Trinità in te. Essa non ti lascerà fare cosa alcuna contro la Sua volontà, ma dirigerà pensieri, parole, atti, per la Sua gloria, in te”. Gesù, dicendomi questo, aveva tanta solennità, tanta grandezza, che mi sentivo annientata dalla Sua gloria, da quella del Padre e dello Spirito Santo che sentivo vivissimi in me.

      29-4. Gesù: “(...). I Russi vogliono fare la guerra e cercano tutti i pretesti. Gli occidentali aspettano solo di terminare gli armamenti, poi risponderanno. Il comunismo cadrà, Io trionferò, ma ci sarà prima un'ora di passione. Ecco il tuo compito: pregare, soffrire, offrire per tutto questo, perchè le sorti della Chiesa pesano su di te”.

      30-4. Santa Caterina (...). Alla mia domanda, se devo fare qualcosa di più per la Chiesa, qualche penitenza speciale, mi rispose: “No, basta quello che hai. Anch’io ho fatte molte penitenze prima di essere crocifissa, poi non più. E’ sufficiente il male delle stigmate. E per di più tu lo porti nascostamente e sei poco aiutata. So cosa vuol dire. Moltiplica invece gli atti di amore, nel lavoro, quando non ne puoi più dal male. Ama, ama! E’ questo che ottiene alla Chiesa le grazie necessarie”.

      6-5. Gita.
      12-5. Ieri sera per televisione ho visto la processione e la grande manifestazione in piazza San Pietro (per i festeggiamenti di San Pio X e San Giovanni Bosco). Mi sono commossa e sono rimasta talmente confusa e costernata, pensando alla mia nullità, alla mia cattiveria, che ho pregato dal più profondo del cuore Dio, Maria Santissima, i due Santi Fondatori e tutto il Paradiso di perdonarmi e di aiutarmi a compiere la volontà di Dio come Egli vuole che io la faccia.

      Questa mattina ho rinnovato tale preghiera. La Santa Fondatrice mi ha poi parlato: “Sì, figliola, la tua preghiera è accetta. Hai visto il gesto di impazienza del Sommo Pontefice? (quando iniziarono l'Iste Confessor fece un gesto come per dire: la tirano lunga!). E’ la conseguenza del tuo gesto di impazienza perchè mancava l'aria in salone. Ogni tuo atto ha una ripercussione nella Chiesa, specie nel Papa che tu devi sostenere con la preghiera e l’azione. Devi essere santa, +! Sopporta tutto con tranquillità e serenità, senza mai lamentarti di nulla, come hai fatto ieri per il canto (non erano intervenute tutte le suore, e a qualcuna delle presenti che si lamentava, ho risposto che stesse tranquilla, che non aveva importanza). Fa’ tutto questo”. Ho promesso con tutto il cuore.

      25-5. Parole di Maria SS.

      28-5. Corpus Domini: Comunione protratta tutto il giorno.

      1-6. Dolori. Capo sul Cuore di Gesù.

      5-6. Festa del Sacro Cuore. Male al costato. “Andrai a Roma”.

      26-6. Esami di canto. Incontro con Suor F. Morte di Suor A.P.: in purgatorio.

      29-6.  San Pietro: Tutto per il Papa, la Chiesa, la caduta del comunismo, la conversione della Russia.

      4-8. Tesi di musica. Viaggi. Gita al Faloria.

      31-8. A Roma per la tesi ed altri viaggi. Prove in famiglia. Lutti tra le consorelle.

      4-9. Gesù: “Non credi che ti ho dato il dono dei miracoli?”. Il tono era di rimprovero. Ho risposto subito: “Sì, sì, Gesù, credo”. “Ne avrai bisogno più avanti. (... ) Senti?”. Un bruciore vivissimo, quasi fuoco ardente mi ardeva nel cuore: una cosa che non avevo mai provata, fisicamente, così. “Sto prendendo possesso di te ancora più profondamente ed esternamente. Si accorgeranno gli uomini che Io sono in te. Emanerai come una potenza, un'attrattiva nuova”.

      5-9. Maria: “Cara figlia, sì, ho voluto Io che tu avessi grazie speciali dal Signore. Ho pregato Dio che concedesse a te, mia figlia, ciò che aveva decretato di dare a un'anima in questo tempo. E ti ha dato tutto perchè eri convinta di non valere nulla, di essere nulla. Per tale scopo ho permesso che tu fossi schiacciata sotto il peso delle umiliazioni”.

      6-9. Muore Suor G.C. E' in purgatorio. Prego di cuore per lei.

      8-9. Supplica a Maria per questa defunta.
      22-9. Esami scolastici e collaborazione con le consorelle.
      24-9. Incidente di carità.
      4-10.  San Francesco assicura che tutto si avvererà e che la Crocifissione sarà nota agli uomini, non ostante la sua riluttanza.
      25-10. Cristo Re.

      2-11. Malattia della mamma in America. Prova dolorosissima all'affetto filiale.

      1-12.  Morte della mamma: giunge la notizia.
      9-12. Prova acutissima, desolazione, tentazioni spaventose, suggestioni sataniche contro la fede, la speranza, la carità, la purezza.
      Sembrava che l’inferno si fosse scatenato contro di me, non capivo più nulla, mi sembrava di essere dannata; solo ripetevo al Signore: “Io ti amo. Fa’ che ti ami sempre, anche all'inferno, anche ora, sebbene possa essere in peccato mortale”. Il fisico naturalmente cedette, ma gli antibiotici misero ancora una volta le cose a posto.  Non così per i dolori, che sono sempre molto forti, tanto da obbligarmi ad andare a letto (quando non ho scuola). Una mattina, non potendone più, andai a confessarmi da Don P., giacché anch’egli è un poco al corrente delle mie cose, ma mi rispose che solo lei, Padre, poteva darmi una risposta sicura. Mi capiva, e avrebbe pregato. Io infatti le stavo scrivendo. La sua lettera mi ha molto confortata, rasserenata, e a poco a poco quella tempesta si calmò (...). Un albero che poteva sopportare simili uragani.. 

IL VOTO DI CARITA’

      14-4-1960. Maria: “Tra poco Gesù ti parlerà” (...). Gesù: “Ho sofferto in te. Sapessi quante grazie ho potuto concedere alla Chiesa per il tuo dolore. Il Papa ha agito proprio secondo la volontà del Padre. Hai sostenuto davvero la Chiesa in questo periodo. Ora tua mamma è in Paradiso. E come vuoi che non lo sia?” (Ho pianto di gioia). Poi Gesù ha continuato: “Ripeti il tuo voto di abbandono, e preparati, che ti farò fare quello di carità, ma più tardi”. Ho rinnovato con tutto il cuore il voto di abbandono, dichiarandogli di non voler scendere dalla Croce, per dargli tutta la gloria che Egli vuole da me, e di accettare tutto, anche quelle spaventose tentazioni. “Ti assicuro che non mi hai mai offeso; il tuo amore per me ha bruciato anche le più piccole scorie”. Poi, rivolto al Padre, ha fatto questa preghiera: “Vedi, o Padre, che non ha più nulla di sè questa tua figliola? Ti prego di glorificarla come hai glorificato Me stesso”. “L’ho già glorificata e la glorificherò ancora”, sono state le parole del Padre, parole evangeliche che mi hanno fatto stupire, ma che mi hanno lasciato in una pace profonda. So di non essere più io che vivo; è proprio Gesù che vive in me. Mi ha anche detto che soffrirò ancora, certamente, ma in modo diverso (ho pensato: ogni tanto cambio modo di soffrire, ma diventa sempre più forte il dolore). Egli allora ha soggiunto: “Più forte di quello che hai passato è difficile provarlo; sarà in un certo punto peggiore, ma non per intensità”. “Ad ogni modo - ho soggiunto- io mi abbandono in Te. Fa’ di me quello che vuoi”. (...).

      14-5. Parole della Fondatrice.
      2-7. Parole del Fondatore.

      24-7. Prospettive di cambiamento di casa. Dovunque vada mi aspetta la croce. A questo pensavo appunto e imploravo la forza di andare avanti. Gesù allora mi ha parlato: “Tota vita mea Crux fuit et martyrium. Così per te. Non mi hai detto di ‘sì’, non ti sei offerta?”. “Sì, o Signore; solo imploro da te la forza di soffrire.  Vedi come sono arida, fiacca, incapace di reagire? Manco al silenzio. Parlo per carità, sì, ma anche per bisogno di sfogarmi, in un certo senso”. “No, le parole che dici sono Io che te le faccio dire; per il resto non temere, Io sono sempre in te. Se non fosse per Maria SS. e per voi anime elette, a quest'ora la mia giustizia avrebbe scatenato già il castigo”. “Signore, so che questo verrà, ma proprio per intercessione di Maria e di noi anime che Tu hai eletto, ti prego di abbreviare quei giorni di dolore e di salvare intere nazioni”. “Sì, lo sai che Maria ti ha promesso di salvare l'Italia, sebbene ci siano tanti peccati”. Gesù è mesto, ed io lo sono tantissimo. Anche i dolori, dopo la breve pausa di Pasqua, sono tornati con sempre maggiore violenza, soprattutto nella testa. Ne sono impensierite anche le Superiore.

      29-7. Il 25 Luglio, giorno di chiusura degli Esercizi spirituali, Gesù mi parlò ancora, promettendomi di farsi sentire per tutto il mese, perchè deve prepararmi. A che cosa, non lo so. Infatti in queste mattine, dopo la Santa Comunione, avviene il nostro colloquio. Io lo chiamo così sebbene, da parte di Gesù sì sono vere parole, dette più nell'animo che nell’orecchio, ma sempre parole, mentre da parte mia sono pensieri. A volte la facoltà intellettiva viene assorbita del tutto dalla visione e dalle parole del Signore, a volte invece rimane intatta, libera, come in questi giorni. Egli parla ed io, col pensiero, seguo, reagisco, associo altre idee, ma non traduco questo in parole: Gesù vede ciò che penso e mi risponde a tono. Ne segue un intimo, affettuoso colloquio, come tra Sposo e sposa, divenuti amici di vecchia data, che si conoscono profondamente e si amano immensamente. Egli mette a parte la sposa dei suoi pensieri, desideri, dispiaceri per i quali lei deve soffrire, pregare e forse agire. Io ascolto con fiducioso amore, perchè Egli è tutto per me, la mia ragione d’essere, di pensare, di operare, la mia forza e il fine della mia vita; a Lui apro il mio intimo, Gli chiedo perdono, spiegazioni quando non capisco bene, Gli dico il mio amore e il mio dolore. Tutto questo mi è impossibile trascriverlo parola per parola. Gli ho chiesto che mi aiuti a scrivere quello che Egli desidera, e senz’altro mi ha promesso che sarà così. Sono perciò più tranquilla.

      Il 25 ancora mi disse che avrei avuto un mese di relativo riposo a C., come naturalmente posso riposare avendo i dolori della Crocifissione. “A te piace tanto la natura, la musica, lo so, perchè trovi in essa un'espressione della mia bellezza. E’ così. Tu capisci tante cose e mi capisci”.  Viaggio, ecc.
      Il 27 mi parlò del grande piacere che Gli fece il voto di carità, e come d'ora innanzi sarò più perfetta anche nel modo di fare esterno.

      Il 28, compleanno della mia mamma, non potei trattenere le lacrime fin dall'inizio della Santa Messa. Alla Comunione chiesi perdono a Gesù, assicurandolo di aderire volentieri alla Sua volontà anche se non potevo trattenere il pianto. “Tu sai che la tua mamma è in Paradiso. La vuoi vedere?”. E me la mostrò. Ella mi parlò: “Non piangere, ché io sono nel godimento eterno. Sapessi che felicità c’è qui! Non sono davvero paragonabili le sofferenze della terra con la gioia del Paradiso. Ora so che figlia il Signore mi ha dato.  Veramente ti ho sempre stimata, ma ora, in Dio, vedo tutto. Ti chiedo perdono per ciò che ti ho fatto soffrire”. “Mamma, me lo hai già chiesto sulla terra”. “Sì, è vero, per questo Dio mi ha perdonata. Prego incessantemente per te e tu sta' contenta. Coraggio!”. 

Questa mattina, 29, Gesù mi fece appoggiare la testa sul suo petto e starmene così, per riposare. Dice che ho proprio bisogno di questo per affrontare il futuro. “Tutt'oggi starai così, anche se camminerai e scriverai”. Infatti mi sento stretta a Lui, cammino con Lui e scrivo, ora, staccando solo il braccio destro dal suo amplesso.

      Mi ha aggiunto ancora che è suo volere che io legga le opere letterarie russe (Tolstoi, Dostoevskij, Pasternak) e senta la musica russa (mi hanno regalato la sinfonia classica di Prokofieff, ho sentito il concerto per violino di Caciaturian e conosco abbastanza gli altri autori), “perchè tuo scopo principale è la conversione della Russia. Lo sai che tu preghi e offri per ciò che è la cosa più importante sulla terra e nel cielo in questo momento? Che cosa di più grande che la gloria del Padre, che il principe di questo mondo sia relegato nell'inferno per un po’ di tempo, che il Papa e la Chiesa siano all’altezza della loro missione? E’ per tutto questo tu sei sulla terra e ti tengo ora stretta a me. Devi perciò conoscere l’animo russo, quel misto di bene e di male che è insito in ciascun animo umano. Così io voglio”. Ed è davvero suo volere, perchè senza che io lo potessi immaginare, mi sono capitate tra le mani queste opere, e le leggo con un criterio così lucido, così equilibrato e oggettivo, che stupisce anche me. Io da sola non sarei capace di comprendere così; è Gesù che me le fa capire.

      30-7. Godimento della natura e della musica.
      1-8. Riacutizzarsi dei dolori: “Le nazioni Mi offendono... Offri per la situazione politica ...”.

      3-8. “La Chiesa grava sulle tue spalle”.

      15-8. Parole di Maria SS.
      26-8. Suor S. uscirà di Congregazione.
      4-10. Parole di San Francesco d'Assisi: “Porti con me le stigmate, per ora invisibili..., un giorno conosciute”.

      30-10. Partenza.
      2-11. “Non farai purgatorio; però sforzati di essere sempre più santa, anche esternamente”.

      4-11. Grandi dolori in prossimità delle elezioni amministrative, ecc. “La Chiesa pesa sulle tue spalle”.

      31-1-1961. Ho passato un periodo di intensissima sofferenza. (...). Parole del Fondatore.
      12-5. Osso emergente a destra della regione cervicale dovuto ad artrosi. Torcicollo. Cura, svenimento, collasso. Scoperta di un buco al posto di una vertebra. Busto ortopedico. Controllo dei polmoni.  Operazione della sorella.
      19-7. (...): “Ma Tu, Signore, salverai l'Italia: me l'ha promesso Maria SS.”. “Sì, la salverò, ma qualcosa

dovrà pur soffrire. Tu prega”. (…).

      20-7. “Sarai perseguitata come me, derisa, oltraggiata, e i tuoi amici saranno lontani, impotenti ad aiutarti.  Pensa che anche in ciò mi assomigli”. “Signore, ti prego, dammi forza per quell’ora”.

      10-8. Gesù: “Ti parlo in tanti modi; attraverso la natura, gli avvenimenti, le circostanze, le persone.  Ascoltami anche così”.

      30-8. Gesù: “D’ora in poi molte persone capiranno... E’ nel mio disegno (che conoscano i doni di grazia concessi a lei).  Non stupirtene, ma usa lo stesso molta prudenza. E’ impossibile contenere del tutto il fuoco che è in te. Poi esploderà in pieno, e allora tutti capiranno”.

      Negli ultimi due giorni passati in montagna ebbi molto male: dolori, nausea, visioni tormentose ed esperienze dolorose (…). Gesù mi disse che mi mandò tutto questo per evitare che scoppiasse la guerra a Berlino. Io gli dissi: “Ma Gesù, tanto so che la guerra deve scoppiare perchè cada il comunismo. Ora o poi non è lo stesso?”. “No - mi spiegò Egli. Più tardi comincia, meno tempo durerà. Ecco perchè ho preso le tue sofferenze, per evitare una sofferenza più lunga all'umanità”. Altre grazie.
      1-10. Partenza per Milano. L’8 Settembre assistetti al pontificale di Sua Eminenza il Cardinale Montini nel Duomo di Milano. Gesù a un certo punto mi disse: “Benedicilo. Potrà essere il nuovo Papa”. Rimasi senza fiato ma obbedii interiormente.

Ritorno a P. Matrimonio della sorella il 7-10. Triduo di ringraziamento. Trentadue anni sono passati! E quante, quante cose!  Per me però quel 5 Ottobre del 1930 è presente come fosse ieri. E ripeto quel ‘sì’ anche crocifissa e schiacciata come sono dal dolore e dall'amore. Gesù, fa’ che ripeta quel ‘sì’ fino all'ultimo respiro! Ho fatto il proposito di non voler scendere dalla Croce. Gliel’han detto anche a Gesù: “Scendi dalla Croce e noi ti crederemo”. Poteva farlo, non volle. Forse lo diranno pure a me: non devo volerlo, perchè Egli non ha questo desiderio per me.

      25-10. Esame di musica: buon esito non ostante un tranello. Molte ore di scuola sulle spalle, sproporzionate alle forze. Rinnovamento dell'offerta per la Chiesa, il Papa, la conversione della Russia e la caduta del comunismo.  Gesù: “Sii obbediente in tutto, sempre al tuo Padre Spirituale (Don E.M.). L’ho scelto Io e sono contento di lui. Lo benedico e l’aiuto in tutto”.

      2-12. Maria: “Non hai ancora scritto nel quaderno. Fallo al più presto. E’ necessario. Non credi in ciò che ti diciamo?”. “Sì, credo, ma ci sono tante, troppe cose sospese, che non si sono ancora avverate, e mi trovo come in un vicolo buio”. “Tutto si avvererà, a suo tempo, tutto. Siine certa”.

      6-12. Maria SS. mi ha ripetuto: “Vedi, non tutto ciò che è scritto tu capisci, ma capiranno gli altri, quando leggeranno. Alla fine della vita capirai tutto anche tu. Coraggio! Non ti abbattere. Tu lotti e soffri per l’umanità”. A me sembra di provare ciò che Gesù sentì nell'orto e sulla Croce, quando fu caricato dei peccati del mondo intero. Materialmente so di non aver commesso molti peccati, che invece vedo e sento nell'anima.  Essi mi schiacciano come se li avessi realmente commessi, ne sento la nausea, il rimorso, il tormento. Mi trovo incapace di farne la penitenza adeguata, e pur non potendone più dal male fisico, morale e spirituale, capisco di non fare abbastanza per ripararli. Non sono abbastanza buona, non riesco a mangiare il vitto della Comunità, anzi mi va giù solo un numero sempre più ristretto di vivande (...). Dopo le quattro o cinque ore di scuola sono sfinita, e non riesco, con tutta la buona volontà, a fare a meno di andare a riposare. E pur riposando, il mal di testa è sempre molto forte. Sia fatta la volontà di Dio!

      8-12. Maria la consola. Subito dopo Gesù le dice: “Mi hai fatto pregare e amare. Così mi unisco a te in modo ancor più profondo. Tu non conosci ancora bene la tua missione. Sai che devi riparare, tutto offrire per quei grandi fini, ma non sai bene che cosa ti aspetta.  Se tu vivi la tua vita di abbandono, minuto per minuto, adattandoti nelle circostanze più impensate alla mia volontà, io ti farò percorrere la tua via con la massima perfezione e aderenza al mio volere e avrai grande gloria. Soprattutto farai un bene immenso e mi darai tutta la gloria che aspetto da te.  So che ti costa molto il dover riparare, specie in fatto di purezza”. “Sì, o Signore.  Ti offrirei una operazione dolorosa, una malattia terribile, la morte stessa, se tu volessi, al posto di quelle riparazioni.  Ma se Tu vuoi questo da me, sia fatta la tua volontà.  Solo, ti prego, fa’ che non Ti offenda mai”. “Non mi offendi, anzi il tuo amore che si abbandona fino a tal punto, accettando (ti ricordi?) per amor mio ciò che non avresti più dovuto sopportare, è fonte di grandissimi meriti. E poi, +, ti aiuta ad essere umile.  Mai, finché sopporterai ciò, ti verrà in mente di vantarti di qualche cosa. Tu lo sai. Ciò ti mantiene sempre in una profondissima umiltà. Ed Io sono con te”.

      9-12.  Morte della sorella del R.M. Subito in Paradiso.
      31-1-1962. Oppressa sotto le colpe di tutto il mondo, i peccati più orribili. Come il buon ladrone. Faccio una fatica enorme a dominarmi.

      9-3. Continuano i mali. Cure mediche. Impegni scolastici e ricreativi.
      26-3. Gesù a Maria SS., indicando +: “Preparala!”.  Il male cresce a dismisura. Cammina col bastone.
      6-4. Sempre molto dolorante.
      13-4. Gesù: “Tu sei in Me e Io in te”.

      14-4. Il dolore si fa sopportabile.

      18-4. Giovedì Santo. Pensavo al comandamento nuovo, ‘amatevi come io ho amato voi’. Quel ‘come’ viene comunemente interpretato per ‘quanto’. Invece no: è un avverbio di modo o maniera. Dobbiamo amare il prossimo nella maniera in cui lo ha amato Gesù, dicendo anche la verità forte e chiaramente come Lui ha fatto. San Paolo, che ha capito perfettamente l’insegnamento di Gesù, dice: “Veritatem autem facientes in charitate, crescamus in illo quod est Caput, Christus” (praticando la verità nella carità, cresciamo in colui che è il capo, Cristo; ma la frase paolina è più forte della traduzione italiana: facendo la verità nella carità.  N.d.R.). Dopo la Santa Comunione, Gesù mi ha confermato la cosa: “L’amore per gli uomini non mi ha impedito di svergognare i farisei davanti a tutti. Il male va condannato, sempre, senza timore, anche se può costare la vita, come è stato per Me”. Gli ho chiesto: “Allora non faccio peccato quando per amore della verità parlo, anche se so di andare incontro a situazioni spiacevoli?”. “No. Sono Io che voglio che tu parli; te lo farò fare quando è bene e ti suggerirò ciò che devi dire. Ma tu fallo con coraggio, per amor mio e delle anime”. Gliel'ho promesso. Questo è un grande sollievo per me, perchè da molti mesi ero angustiata per il voto di carità, al quale pensavo di mancare quando appunto per amore della verità e per odio al peccato parlavo. Ora tutto è chiaro. Grazie, Gesù.

      30-4. Incoraggiamenti di Santa Caterina.
      3-5. Incoraggiamenti celesti di Suor C.D. in Paradiso. 

      5-5. Parole di Maria SS.
      14-5. Parole. della Fondatrice: “La Madonna non ti ha promesso di salvare l’Italia nella catastrofe che verrà?  Certo dovrà un po’ soffrire anche l'Italia, ma poco in confronto di ciò che le spetterebbe” (...).

      20-5. Maria SS: “Riposa tra le mie braccia, come Gesù deposto dalla Croce. Ne hai bisogno”. Nei giorni passati l'artrite mi prese la mandibola sinistra così da non poter più aprire la bocca e masticare. A stento faccio la Santa Comunione (...). Gioia fortissima.

      1-6. Dolori fortissimi in connessione con il disastro di Voghera. 

      29-6. Parole di San Pietro e Paolo, incoraggiamenti a soffrire per il Papa e la Chiesa.
      15-8.  Maria SS. la offre al Padre, in Gesù, nello Spirito.
      5-10. “Il Concilio è affidato a te. Sta’ in Chiesa più che puoi”. 

      28-10. Ancora. “Sta’ in chiesa più che puoi”.

      21-11. Maria SS.: “Sei la mia più cara figlia della terra”. 

      22-11. La mamma la informa dei parenti in Paradiso.

      8-12. Festa dell'Immacolata. La vedo dopo la Santa Comunione, bellissima, piena di luce e di gloria (però con gli occhi dell'anima), e mi chiede: “+, che cosa vuoi in dono?”. Io temo sempre molto di me stessa, quindi rispondo: “O Maria, dammi Tu quello che può essere di maggior gloria a Dio e di bene per la mia anima e per tutte le anime!”. “Il dono dei miracoli lo hai già, e anche l'efficacia della parola. Ti dono una purezza immacolata, come la mia”. Che gioia immensa, intraducibile a parole, ho provato! Tutta la novena L'avevo pregata cosi: “Dignare me laudare Te, Virgo Sacrata” (fammi degna di lodarti, Vergine santa).

      15-12. Parole di Gesù.
AIUTO DA PAPA GIOVANNI

      2-2-1963. Parole di Gesù.  Apostolato efficace.

      6-6. Papa Giovanni è grave.  Spira il 3 sera. Io sono come rapita fuori di me.  Non mi sembra di essere 

su questa terra. Una gioia profonda, misteriosa mi penetra tutta. Il mattino, dopo la Santa Comunione, lo 

stesso  Papa Giovanni mi parla: “No, non hai finito la tua missione. Devi pregare perchè i Cardinali eleggano 

il Papa voluto da Dio e che tu conosci (è il Cardinale Montini). Continua a sostenere la Chiesa e fa’ per il 

novello Papa ciò che hai fatto per me”. E così il male è ricominciato più intenso, la gioia è sempre profonda,

però, perchè Papa Giovanni è in Paradiso (...).

      Il 5 mattina, dopo la Santa Comunione, Papa Giovanni mi parla ancora. La sera (...) nel sentire alcuni pensieri del diario di S. Santità, specie quello in cui dice che dopo poche settimane di pontificato gli era sembrato di aver fatto sempre il Papa, e l'ispirazione del Concilio, mi venne in mente quanto mi erano costate quelle grazie, specie la morte della mamma e in quelle circostanze: così mi misi a piangere. Mi pentii subito della mia poca generosità, e ne chiesi perdono al Signore e al Papa stesso. Ma il Papa mi rassicurò dicendomi: “Ora so quanto hai sofferto, offerto e pregato. Grazie, figliola, grazie! Continua a farlo per la Chiesa”. Il 6, sempre dopo la Santa Comunione, mi parla ancora Papa Giovanni XXIII: “Il Signore, in ricompensa di tutto quello che hai fatto per me, vuole che ti parli e ti segua. Figliola, hai accettato di continuare la tua missione: grazie! Non temere! Continua così, come hai fatto finora. Insegna, leggi, fa’ tutto con tranquillità. Il Signore è contento, perchè agisci con amore, per Lui. Io ora ti starò accanto finché piacerà alla Divina Maestà. Ti aiuterò. So che sei contenta, perchè temi sempre di sbagliare. Sta’ tranquilla”.

      7-6. Mi parla Gesù con voce tanto potente. “Tu sai come Santa Caterina scrisse a principi e governanti. Io ti aiuto a dire e a fare quello che voglio Io” (...). La lettera che dovrò scrivere è per la D.C., e dice che Dio desidera venga fatto per il trionfo del bene.

      21-6. Salvezza di una giovane tentata di suicidio. Festa del Sacro Cuore. Gesù: “Non permetterò che ti inganni... Oggi sarà eletto il Papa che voglio Io (Montini)”.

      22-6. (...) Nei giorni passati avevo pensato: come mi piacerebbe se prendesse il nome di Paolo! Se Tu vuoi, o Signore, puoi suggerirglielo. Quando sentii che davvero aveva scelto il nome di Paolo mi commossi. Ero fuori di me dalla gioia, anche se cercavo di contenerla. Mi ricorderò fin che vivo della festa del Sacro Cuore 1963. Grazie, Gesù, grazie! Papa Giovanni mi è vicino, lo sento benissimo, e tacitamente mi aiuta. Grazie!  Come prega per la Chiesa e quale gloria ha! E’ commovente.

Oggi ho fatto il proposito di confessarmi ogni settimana, o se ammalata appena potrò alzarmi.  Magari mi 

confesserò due volte la settimana, ma non ogni dieci giorni, come l'anno scorso qualche volta mi successe.

SOSTEGNO A PAOLO VI

      24-6. Gesù: (...) “Continua a chiedere le grazie. Non temere, il comunismo cadrà più presto di quello che 

credono gli uomini, ma più tardi di quello che pensi tu, perchè tu saresti capace di aspettarti la sua caduta anche domani mattina, tanto hai fiducia  in Me. Quanta gioia mi dà questa tua donazione completa. E’ vero che tu saresti disposta a dare la vita per me, ad essere crocifissa per amor mio?”. “Sì”, rispondo. “Ecco perchè posso fare di te ciò che voglio!  E devi pregare per questo Papa come hai fatto per l'altro, perchè se è quello scelto da me, deve però sopportare molte
difficoltà e vivere in tempi difficilissimi, in cui c’è bisogno che qualcuno lo sostenga. Ora devi farlo tu; dopo la tua morte subentrerà qualcun altro. Vedrai la tua missione compiuta. Scrivi tutto, perchè voglio che gli uomini sappiano i miracoli della mia grazia. Ora danno importanza solo all'esteriore, alle conquiste della tecnica, ma non sanno che a reggere il mondo, la Chiesa è il lavoro nascosto della mia Grazia nelle anime umili e ignorate” (...).

      26-6. “Tu ti annienti nella tua umiltà, ma Io ti esalto. Ecco, ora non apparirai più altera: ti dono un aspetto di bontà” (...).

      2-7. Festa della Visitazione. Maria SS.: “Le giovani hanno bisogno di te, perchè tu dai loro il Signore. Non importa che critichino. Lasciale dire e agisci secondo la volontà divina. I dirigenti della D.C. ascolteranno i consigli. Dopo una disfatta totale, capiscono che è l’unica ancora di salvezza. Non t’ho promesso di salvare l'Italia? Prega per questo e per il Papa. Cose grandi ha fatto in te il Signore. Vuoi che diciamo insieme il Magnificat? Va bene per te come per me”. E insieme con Maria ho recitato, capendolo profondamente come non mai, specialmente i versetti: “Respexit humilitatem ancillae suae; ecce enim ex hoc beatam me dicent omnes generationes. Esurientes implevit bonis et divites dimisit inanes. Dispersit superbos mente cordis sui”.  La giovane che voleva suicidarsi è venuta a passare due giorni qui. (…).

      11-7. Compleanno: auguri da Gesù.  Grazia di unione dolcissima e duratura.

      8-12. Anno difficile in Collegio. Non mi resta che soffrire, soffrire addirittura senza speranza, senza fede, senza amore sensibile; solo c’è la volontà nuda che crede, spera contro ogni speranza, e vuol amare sempre Dio, le anime, la Croce.

      25-12. Consolazione da Gesù Bambino.
      21-1-1964. (...) Mi stupisce moltissimo il vedere come ora parlo con disinvoltura, dicendo la verità alle Superiore. Diminuzione di nausea e stanchezza.
      5-3. “Credo di aver toccato il fondo della prova”. Tentazione di scappare, di suicidarsi. Tira avanti ingannando la parte umana col pensiero: ancora questa sera... ancora questa mattina... come si fa con i bambini dell'asilo.  Fiat!
      17-4.  Nuovi dolori, visita medica. Aiuto dal Padre Spirituale.
      La domenica del Buon Pastore, subito dopo la Santa Comunione come sempre, Gesù mi parlò dopo che io avevo fatto il solito atto di umiltà e di pentimento: “Perdona, o Gesù, la mia grandissima indegnità, i miei peccati e quelli di tutto il mondo. Io sono un niente: aiutami e perdonami. Ti amo!”. Non sapevo dir altro (...). Egli mi disse: “Non credere che Io ti abbia abbandonata, +. Sono sempre in te, e in questo tempo più che mai. Non ti ha detto Maria che questa era una prova, una prova mistica? Ora basta. A poco a poco tutto tornerà normale e ti accorgerai come il tuo amore e il tuo fervore siano aumentati enormemente. Ho tante cose da rivelarti e farti fare. Non preoccuparti né per la scuola, né per il teatro o altro. Tutto ti aiuterò a fare, ma tu preoccupati di Me e della tua missione” (...).

      5-6. Episodio dei ladri in casa di notte.  Grida e fuga. Rinforzate le serrature.  Gita a R..
      22-8. Supplenze varie.

      2-10. Gesù: “Tu fa’ atti di amore. Gli Angeli faranno ciò che tu devi fare”.

INVERNO DELLO SPIRITO

      5-1-1965. Dolori e prove interne.

20-4.  Settimana Santa davvero dolorosa.
      Pasqua. Ringraziamento di corsa, a causa di suoni, canti, ecc. Gesù si fece sentire in me con una forza improvvisa, una luce subitanea, accecante. “Ti do’ la mia forza. Lotte ben più grandi dovrai sostenere per Me, per la gloria del Padre. Ma Io sono in te. Io sono stato glorificato sulla Croce. Anche tu. Quando tutto sembra perduto, allora Io vinco e tu vinci in Me. Hai tolto anche quel neo (dal voto di abbandono). Ora è completo. Tu sei mia e Io farò di te cose grandi”. Gesù accennò al ‘neo’ del voto di abbandono. Anni fa chiesi a Lui di non predirmi, come fino allora aveva sempre fatto, i dolori e le prove che avrei dovuto subire.  Avevo paura della mia debolezza e temevo di non accettarle. Negli ultimi giorni pensai a questo. Capii che era un'ombra all'abbandono completo, e supplicai Gesù di annullare questa mia domanda, e di agire come meglio Gli piacesse. Sono le uniche parole chiare; il resto per me è oscuro. Di una cosa sono certa: che Egli trionferà nella mia crocifissione.

      17-8. Lavoro intenso: 22 ore di scuola.  Sempre obbedito.
      29-8. Gesù: “Sei mia e di te faccio ciò che voglio”.

      14-9. “Affido a te tutto il peso del Concilio”. Proposito di abbandonarsi minuto per minuto alla volontà di Dio senza preoccuparsi del ‘poi’.  Incidente dell'auto: la sorella e la famiglia è salva per virtù del Rosario recitato.
      1-1-1966.  Viaggio a T. e a N. Minaccia di una menengite. All’ospedale. Nel canto, ecc. ..: Gesù mi ha sempre aiutata o fatta aiutare dagli Angeli.  Sciatica.
      1-3.  Gioco delle carte. Il Padre Spirituale a Roma. Gesù: “Io sono risorto, e tu sei risorta in me! Sei fissata nella mia risurrezione per l’eternità!”. Grande consolazione pasquale.
In questi due ultimi anni (dice al Padre Spirituale) mi sembra di vivere il brano evangelico “se il grano di frumento non muore ...”. In questi ultimi mesi ho visto con chiarezza ciò che si deve fare per attuare il Concilio, questa grande novella Pentecoste per la Chiesa, e non posso far nulla, proprio nulla, se non parlarne qualche volta con la suora che ha lavorato e lavora per l’unità delle Chiese, ma senza rivelare da che parte viene questa mia conoscenza delle cose, che credo abbia stupito anche lei.

      14-4. Visita a Suor MA, carmelitana. Dono gentile.
      16-4. Don M. Segretario CISM. Avvertimenti alle Superiore: novizie senza professione, TBC, ecc.
      18-4. Gita a Bergamo e al paese di Papa Giovanni.  Consolazione.
      5-7. Nascita del nipotino M.
      28-8.“Andrai a T.”. E la cosa si verifica.
      31-5-1967.  Dopo otto mesi riprendo in mano il quaderno. Sinceramente non avrei potuto farlo prima, tanta era la confusione, così profonde erano le tenebre del mio spirito, da non lasciarmi comprendere nulla.  E l’angoscia era mortale.  Grande oscurità nella vita religiosa.
PRIMAVERA

      8-9.  Aiuto di due laiche, M. e G. Le Superiore avevano preso atto dell'equilibrio affettivo donatomi dal

Signore. Così riprese il nostro colloquio, che andò man mano amplificandosi e rafforzandosi nella speranza che rinasceva in me come un piccolissimo germoglio. Gita in montagna.  Alla fine di Settembre partii per M. (...) Fui accolta molto bene. Trovai nel tavolino della cameretta un biglietto di ‘bene arrivata’ della mia nuova Superiora e due angeli che suonano. Mi affidarono subito l'assistenza della 2a Media B, del pranzo alle esterne, l'insegnamento della religione nella suddetta classe e di ‘Strumenti della Comunicazione Sociale’ in due classi. Inoltre presi pensiero del teatro, fui incaricata di suonare l'organo durante la Santa Messa delle esterne e di aiutare nell'assistenza alle pensionanti durante le trasmissioni televisive.

      Gesù: “Ti ho fatta venire qui perchè (…) tu devi santificare tutto, perchè Io sono in te”. Vedendo la TV ne santifico la visione, così come gli altri spettacoli, il cinema, il dialogo con le giovani, l’affetto familiare (...). “Tu, amandomi in tutto con tutto il corpo, l'anima, le forze, lo spirito, ripari tante mancanze di tutto il mondo, particolarmente quelle dei sacerdoti e dei religiosi. Io posso sempre contare su di te, +; sei uno dei punti luminosi della terra, in cui posso posare il mio sguardo sempre. Sei mia, completamente mia. Non temere. Abbandonati sempre con fiducia al mio volere, anche quando non comprendi”.

      Confesso che molte volte non comprendo.  Ma che cosa sono io per capire Dio? Mi basta amare Lui, sempre e tanto.

      La mia vita a M. è proseguita serena, anche se nel nascondimento e nella rinuncia a molte cose (…). La mia classe vinse il concorso mariano. Il dolore fisico si intensificò, come sempre, in quaresima, e continuò dopo Pasqua con delle tremende nevralgie al trigemino, almeno così sembravano. Ma non andai dal medico.  Verso la festa del Sacro Cuore Gesù mi disse: “Ti tolgo un po’ del male fisico, però ti lascio quello della Crocifissione, ma sopportabile”. Infatti migliorai. Non ebbi più certi disturbi, ma il male ai piedi, alle mani, alla schiena e soprattutto alla testa rimane.

      16-9-1968.  Passaggio della M.G.
      4-10. Resoconto del colloquio con la M.G. Oggi, leggendo l'Epistola di San Paolo nella festa di San Francesco d'Assisi, pensavo: è la mia epistola! “Di null’altro mi glorio che della Croce di Gesù. D’ora in poi lasciatemi in Pace, io porto in me le stigmate di nostro Signore Gesù Cristo”. (...). Alla Madre confidai che se non avessi le sofferenze fisiche e morali e le umiliazioni, ecc. che ho, temerei molto di me stessa.  Ma tutto ciò è garanzia sicura che Gesù è in me.

      5-10. Anniversario della prima Comunione (...).  Al mio profondo ‘grazie’ Gesù ha risposto con il farmi sentire sensibilmente la Sua unione: “Io sono in te, tu sei in Me, lo vedi, lo senti”. E ciò per tutta l'eternità”. Maria SS. gode di questa unione e continua a offrirmi al Padre nel Suo Figlio che è in me. Lo Spirito Santo mi avvolge e compenetra, è in noi come una cosa sola. E' una realtà superiore alle parole. Non so spiegarmi: bisognerebbe provare. E’ il Paradiso qui. Infatti ero in ginocchio ma non sentivo il corpo, e sì che mi fa male parecchio. Mi venne spontaneo poi di dire a Gesù: “Allora non devo proprio aver paura?”. “No - mi ha detto - non devi averne più”. A dire il vero io ne ho sempre tanta, non di Lui, ma di me, della mia nullità. Bisogna proprio che ‘mi perda di vista’ e che guardi e pensi a Gesù che agisce, parla e pensa in me, senza più badare alla mia miseria.

      16-10. Fatta la Santa Comunione mi ha preso un rapimento così intenso che il corpo non riusciva a muoversi.  Ho dovuto lottare contro il rapimento per tornare almeno nel banco, poi mi sono abbandonata in Dio. Non mi ha parlato, ma mi ha dato una gioia così profonda, un amore così tangibile che non mi so spiegare. Intuii perfettamente che oggi si sarebbero avverate due cose: l'arrivo di D.M. e che avrei potuto parlare direttamente con la M.S. (cose che si sono verificate di fatto).

      14-5-1969.  Gesù: “Avverrà un grande disastro. Ne vedi i presagi nella irrequietezza di tanti popoli? Satana è libero. Troppo male c’è nel mondo, nella Chiesa, nel Clero, nei Religiosi: tu lo vedi. Prega, pregate e offrite perchè il castigo sarà mitigato per i buoni. Tu parla, agisci” (...).

      29-6. Gesù: “Io in un’anima umile mi precipito, la riempio di Me. Così non so resistere a te, che ti umili e riconosci la nullità dell’uomo di fronte a Me. Io farò grandi cose di te appunto per la tua umiltà (...)”.

      13-10. Resoconto delle vacanze. Incontro con un'anima carismatica, A.B. Ci siamo comprese senza che io le rivelassi nulla di me. Cercai di confortarla: ne aveva bisogno. Difficoltà. Prospettiva di un cambio di casa, malattia di Zia E. precedute da una grande consolazione da parte di Gesù.
      23-1-1970. Nella Chiesa della prima Comunione. Gesù: “E’ la chiesa del nostro primo incontro, del tuo ‘sì’ definitivo. So che non l’hai mai ritirato, neanche nei momenti più brutti. Allora ti chiesi di essere mia: oggi lo sei completamente. Non temere! Tutto quello che ti succede è voluto da Me e permesso da Me, perchè si compia la mia volontà su di te e nel mondo. Anche se devi vivere in mezzo a tante distrazioni, miserie, peccati, sei mia! Lo voglio Io perchè tu conosca, comprenda, ripari, offra. Se lo volessi, con un minimo tocco alla tua anima tu non riusciresti a pensare che a Me direttamente, e vivresti come in cielo. Ma non lo voglio.  Devi condividere e portare su di te la miseria degli uomini per la mia gloria”. Operazione della sorella, ecc.
      5-10. Quarantesimo anniversario della prima Comunione. Consolazioni celesti. Predizione sulla legge del divorzio. Nuova prova dolorosissima. Luci folgoranti sull’andamento di alcune cose. Provvidenza per la famiglia. Altri guai.
      30-12. Lettura dialogata.
INTUITO PEDAGOGICO

      23-1-1971.  Mi sono sempre sentita dire dalle giovani che sono una suora che le comprende, che le capisce.  Mi sono chiesta molte volte il perchè. Mi sembra che la risposta sia questa: perchè mi accosto non solamente alle giovani, ma a tutti, uomini, donne, bambini, consorelle, mettendomi nei loro panni, dimenticando ogni cliché preparato, cercando di penetrare nella mentalità, nei bisogni, nelle sofferenze di chi mi è davanti. E questo non come maestra: l'unico Maestro è Gesù, che è in me e che è nel prossimo col quale dialogo; ma come sorella, come una che, messa nelle circostanze, nell’ambiente, con l’educazione ricevuta da chi mi sta parlando avrebbe agito molto peggio. Ne deriva che non giudico, tanto meno condanno, ma comprendo, aiuto, conforto con tutto il cuore, come se in quel momento l’unica cosa per me importantissima sia l’ascoltare, il consolare, l’aiutare fattivamente, e non solo a parole, la persona che mi sta dinanzi. Sempre vedendo in essa Gesù.

      11-4. Dolori della Settimana Santa.  Consolazione a Pasqua.

      8-6-1972. Più di un anno senza scrivere!  Vicende varie.  All’ospedale per bronchite emorragica.

      22-9. Nuove sofferenze, nuove consolazioni da Gesù.

      21-4-1973. Gesù il Venerdì Santo: “Ti meravigli, +, di non aver molto male come gli anni precedenti? Ne hai a sufficienza moralmente. Anch’io, fisicamente, ho sofferto molto solo poche ore. Moralmente per tutta la vita. E poi è necessario che tu ora stia meglio in salute (...). Sono io a farti star meglio. Devi compiere la mia volontà. Non temere. Sono sempre io che agisco e parlo in te. Non te ne accorgi? Come faresti a capire e a sapere tante cose, se non fossi io a fartele vedere e comprendere? Tu questo lo sai. Sei sempre abbandonata in me, non hai altro amore e altro desiderio che me. Quindi coraggio. Mi hai dato anche la vita per tua sorella: era l'unica cosa che ti restava. Ma ora, te l’ho già detto, non ti faccio morire. Devi compiere la tua missione (...)”. Allora io gli posai la testa sul petto, come fece Giovanni, e me ne stetti così per un bel pezzo, stretta a Lui. Ed Egli mi baciò. Poi mi spiegò: “Gli uomini non capiscono che io esigo da loro un amore totale, ‘con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta l’anima, con tutte le forze’. Le credono indegne di me. Ma sono io che gliele ho create! Sono autentiche ricchezze se adoperate rettamente! Tu invece mi ami con tutto il tuo essere. Ecco ciò che mi piace in te”. Una sola cosa mi impressiona sempre tanto: la bontà, l’affetto con cui mi parla Gesù. Che differenza abissale tra Lui e le persone che mi circondano, anche quelle che mi sono più affezionate! Durante il giorno i dolori della Crocifissione aumentarono. A cena ero disfatta.

      Luglio. Gita alla Marmolada. Gesù: “+, anche quassù a tremila metri sono con te, anche fisicamente. Non ti abbandono mai, sta tranquilla. Non mi hai dato tutto, anche la vita? Ma per ora non devi morire. Hai una missione da compiere (…). Sapessi come ti amo!”.

INCONTRI CON CARISMATICI

      24-9. Informazioni su un gruppo di carismatici facenti capo ad Assisi, e su un sacerdote che segue la cosa a Milano.

      1-10. Festa di Santa Teresa di Gesù Bambino. E’ da ieri che mi sento presa, a tratti, come da un’estasi strana. Parole di Santa Teresa.

      13-4-1974. Contatti con i carismatici di Assisi. Morte di Zia E. il 27-12-1973. Invito ad Assisi per il 22-24 Aprile. Gesù per due volte mi ripete questa frase: “Dì a P. V: che entri a lavorare per il mio regno”. 

      22-4. Ad Assisi: San Francesco, Santa Caterina da Siena, i Santi fondatori con Gesù: “Siamo tutti lieti che tu sia qui. E’ volontà del Padre.”

Don L. di P: la libera da un insistente male alla mandibola. Misi in guardia contro un signore che si era introdotto nel gruppo e che era rosso in faccia come il fuoco. Ritorno con Suor G. B: Contatto con G. Cb., un uomo di… che vede in continuazione il volto di Gesù, ma non sente la Sua voce. Capisce dall’espressione del Signore se agisce bene oppure no, e si sente spinto da una forza interiore a fare una cosa piuttosto che un’altra. Ebbene, ora sente che deve parlare, agire, ma non conosce ancora i carismatici. Me lo vedo capitare sicuro di fare la volontà di Dio, e mentre mi parlava si fermò per dirmi che vedeva Gesù contento, sorridente e ‘misericordioso’. Dice che ha gli occhi dolcissimi. Anch’io vedo quel vecchio candido come un bambino innocente. Così avevo visto Don G. ad Assisi, un Sacerdote di P. di 73 anni.

      14-4. Giovedì Santo: consolazioni da Gesù. 

      19-4.  Viaggio a Roma.
      11-6. Incontro di carismatici in casa a M. Gesù: “Voi siete un'oasi per me, un rifugio su questa terra   corrotta.  Vi tengo tutti nel mio cuore, radunatevi così, celebrando la Santa Messa, comunicandovi le vostre esperienze spirituali, aiutandovi, incoraggiandovi per vincere le vostre segrete battaglie. E tutti ne avete, e molte. La vostra vittoria personale presagirà la vittoria della Chiesa e si espanderà dal singolo alla società, portando un gran bene. Vi sceglierò io le persone e ve le porterò. Tu poi sei luce nelle mia luce, amore nel mio amore.  Vedi come P.V. si appoggia a te?  Aiutalo!”. Poi, accennando alla settimana passata, colma di mali, di dolori specie alla schiena, di visioni orribili, ha continuato: “Non ti spaventare: sei un albero, lo sai, e posso lasciarti esposta alle bufere. Hai la mia forza”.

RITORNI AD ASSISI

      13-6. Andata a T.

      14-6. Con Suor G. e Padre C. 

      20-6. Ad Assisi: ‘la donna e il sacerdozio’. Adorazione alla Porziuncola. Avvenne questo: nel muro di

sinistra, a circa venti cm. di distanza da G., si illumina una pietra rettangolare, poi pian piano si diffonde la luce, ed altre pietre intorno si illuminano di luce propria, come avessero una lampada interna e fossero trasparenti. Il tutto dà forma a un rettangolo luminoso di circa 10 pietre: un metro e mezzo di larghezza e uno di altezza, pressappoco. G, così vicina, era al buio, né la sua persona faceva ombra al muro come sarebbe dovuto avvenire normalmente se la luce fosse pervenuta da una qualsiasi fonte luminosa. Quasi tutti i presenti videro ciò, solo due (mi pare) non si accorsero. Non sapemmo spiegarlo in quel giorno, né io ci pensai più. La mattina dopo, il 21, festa del Sacro Cuore, andai a Messa ancora alla Porziuncola. Appena entrata, una luce improvvisa mi fece comprendere in modo chiarissimo il senso del fenomeno visto il giorno precedente.

      La prima pietra luminosa è colei alla quale Gesù diede la luce iniziale per il M.C. Le altre pietre luminose sono i carismatici che si unirono ad essa. Per ora sono pochi, poi formeranno le mura di tutta la Chiesa. G. era nel buio, ma non faceva ombra ai carismatici. Dal loro gruppo usciva la luce, perchè Dio li investe direttamente della Sua luce. Infatti mi ha eletto ‘luce nella sua luce, amore nel suo amore’: così mi ha spiegato.

      San Francesco d'Assisi e Santa Caterina da Siena mi erano ai lati, il primo a sinistra, la seconda a destra, silenziosi e sorridenti, e mi accompagnarono per metà della giornata, finché partii da Assisi. Gesù mi assicurò il suo aiuto, perchè avrei dovuto parlare con G. e F. spiegando e facendo comprendere nel vero senso ciò che era uscito all'unanimità nella sera precedente, quando ci riunimmo noi carismatici senza i simpatizzanti e i sacerdoti non carismatici. 

      Purtroppo mancava F., che aveva un febbrone e dovette starsene a letto. Il risultato era: urgenza della presenza di almeno un rappresentante della Gerarchia in aiuto alla quale è nato il M.C., e più umiltà nel direttivo.

      22-6. Festa del Cuore Immacolato di Maria. A Ravenna.

      6-8. Le due statue di P. C. Don C. e la statua della Madonna di Fatima a Bz..

      11-8. Esorcismo di Don C. Viaggi di vacanza. Incontro con U. “Parla, parla, parla, parla” a G. 

      9-9. Incontro con F.S. di Ravenna e con R.

      17-9. Ad Assisi contestazione degli errori dottrinali: “Voi tenete nascosti dei messaggi che sono autentici e bellissimi e che interpretate male”. Quando F. mi chiese il perchè avevo scritto questo, gli risposi che non lo sapevo, ma certamente lui lo sapeva se Gesù me lo aveva fatto scrivere. Divenne pallido come un morto e tremava. Gli tenni testa fino a mezzanotte e finii col dirgli che se continuava nell'errore avrei dovuto pregare per la salvezza della sua anima.

      Incontro con P. T. e P. N., garanti del M. C., che confermano la giustezza di questa contestazione. Dolori della Crocifissione nell’anniversario delle stimmate di San Francesco.
      18-9. Incontro con la contessa G.D. Gesù: “Tu hai capito perchè F. e G. si sono allontanati dalla Verità. Tu comprendi tutto in me. Ma io allontanerò come cadaveri puzzolenti coloro che ammorbano il M.C. E’ mio e lo voglio come sono io!”. “Allora, Gesù, fa’ conoscere anche a F. questa verità”. Alcuni minuti di silenzio completo mi hanno confermato che Gesù mi esaudiva. Poi mi chiese: “Ti senti di sopportare con maggior intensità la mia Crocifissione?  Ti guarirò dagli altri mali, ti lascerò solo i miei dolori. Questo per salvare il... Lo vuoi?”. Come sempre gli ho detto di sì.

      20-9. Da Urbino ci dirigiamo verso Loreto sempre parlando delle cose del cielo. A un certo punto, senza sapere il perchè, dico all'autista: “A., accelera, altrimenti non arriviamo in tempo per la Messa”. Non avevamo nessun orario. Don F. dice: “Chissà se potrò celebrare nella Santa Casa!”. Improvvisamente, alla mia sinistra, sento la voce di Maria SS. che mi dice con vivacità: “E perchè no se sei il mio Gesù?”. Mi volto per vedere se hanno sentito anche gli altri, ma no. Allora trasmetto loro la frase. Dopo un po’ Lei mi dice: “Chiedi a Don F. se è contento di concelebrare”. Trasmetto: è contentissimo. Arriviamo. Maria è sempre con noi. Sulla porta della Basilica mi dice: “Vienimi dietro presto”. Procedeva molto svelta, e io dietro di corsa, seguita dagli altri due sbalorditi. Mi conduce dritta all'entrata della casetta. Era piena di gente. Mi ripete: “Vienimi dietro”. E trovo davanti a me sempre il posto vuoto di una persona, nella ressa. Fatti pochi passi mi fa voltare e dire a Don F.: “Qui c’è il frate: fatti condurre in sacrestia. Io ti aspetto qui”. E mi sollecita fino a condurmi davanti al gradino con la spalla appoggiata al muro a destra. Maria SS. rimane con me durante tutta la Messa, concelebrata da quattro sacerdoti tra cui Don F., il quale in seguito mi ha informato che quando era arrivato in sacrestia non c'era nessuno iscritto per la Santa Messa all’altare della Santa Casa, e si erano aggiunti altri tre con lui, ma dovevano terminare entro mezz’ora, perchè in seguito avrebbe dovuto celebrarvi un Cardinale. Ecco perché Maria SS. aveva fatto sollecitare A. in auto. Durante l’elevazione mi sono inginocchiata anche col ginocchio destro senza sentire alcun male, e così sono rimasta fino alla fine. La Madonna carissima si è inginocchiata vicino a me dicendomi: “Adoriamo!”. Ha congiunto le mani e si è chinata. Io ho fatto altrettanto. Il bello è che potevo vedere l’interno di Maria SS., il suo atto perfetto di adorazione, di amore, di glorificazione, e cercavo di imitarla. E’ stato un Paradiso: come esprimerlo? Non vi sono parole!

      21-11. Incontri vari. Gesù mi fa vivere nell’era nuova, cioè in Lui risorto, e qui ci sto come in un vestito stretto. Anche la sofferenza, che è pur sempre grande, ha un altro aspetto: è come gloriosa.

      Con Fra S. e U. alla verifica di una visione di F.S. Incontro con F.Q. e il Gesù Bambino sorridente. Visione del Paradiso.

      Gesù: “Facciamo una passeggiata nel purgatorio a liberare anime?”. “Oh, sì!”, dico felice. E andiamo insieme, presa per mano da Lui; e al nostro passaggio anime e anime salgono verso l'alto. Le vedo sotto forma di luci opache e splendenti nello stesso tempo, molto diverse dalle luci di questo mondo. E’ molto difficile spiegare. Però non sapevo chi erano e non mi importava neppure. La sera, durante le funzioni, pregai Gesù di fare un’altra passeggiata e mi accontentò. Anzi, a questo proposito, mi disse, che dovevo essere più coraggiosa nel chiedergli grazie, e che mi promette di concedermele. Gli ho detto che ho paura di non fare la Sua volontà, però se questa è la Sua volontà, ora gliene chiederò tanta. Infatti ho cominciato proprio col chiedergli alcune conversioni che mi stanno a cuore, e spero proprio che mi esaudisca. Ma poi mi ha accontentato in cose anche banali (...). Conoscenza di D. P.
INCONTRI A MILANO

      Qui i raduni mi fanno accostare anime care al Signore, che dicono di sentirsi molto animate e accese di amor di Dio nel conoscermi. Si avvera tutto quello che mi era stato predetto. Oggi, festa di Maria SS., la vidi, e mi abbracciò stretta dicendomi che il Signore è contento, è con me, con noi del gruppo. L’ho ringraziata di tutto, specie di quei giovani così cari, così decisi a diventar santi. Saranno i Sacerdoti di domani, quando Satana sarà incatenato nell'inferno e la carità trionferà di nuovo. Poco prima di accingermi a scrivere il profumo di Maria SS. mi ha investito: segno della Sua presenza. In questi giorni, a ondate, ho sentito il tanfo di Satana.  Oggi U. mi ha portato ancora le preghiere dell'esorcismo (tutte le altre sono sparite). Le mettevo sul tavolino davanti a me e non c'era più verso di trovarle. Ora mi ha portato anche l'olio benedetto: speriamo che Satana stia alla larga. Altre delicatezze di Gesù. Visita di P.T..
      26-11. Festa di Cristo Re. (...) A Gesù: “Ecco, vorrei essere come un tappeto su cui passano tutti per venire a Te!” Consolazioni.  Visita a F.
      4-12. La veggente di M.
      27-12. Consolazioni natalizie. Con U. e F.M. da F. e dalla sorella.
      29-12. Presso le Oblate di S. T.

      30-12. Gesù: “La tua umiltà mi fa precipitare in te. Oh, se gli uomini fossero più umili come li riempirei di me e si accenderebbero come te di amore, e accenderebbero gli altri!”. “Grazie, o Gesù, dell’umiltà che mi hai donata, perchè anche questo è dono tuo”. (...). Mi sprofondo nel mio niente, ringraziandolo e amandoLo, oh quanto, quanto!

      31-12. Ho molto male, specialmente al costato, e il cuore sembra spezzarsi. Una voce maschile con forza mi dice: “Alzati e bevi un po' di china”. Deve essere stato F.S. (che è a Ravenna). F.S., il mattino dopo, le dà la conferma per telefono che è stato lui!

      6-1-1975. Gesù mi dice che è cominciata anche la mia Epifania, per suo volere. “Sono contento che vi raduniate e parliate tra voi di me, perchè accrescete la carità, vi fate coraggio e lodate me. Sono io che voglio tutto questo!”. 

      Trasmetto tutto questo al raduno del 19 Gennaio. Eravamo una quarantina, e incontrai per la prima volta un altro carismatico che conoscevo solo di nome. Mi confermò l'azione di Dio in me! Sia gloria a Lui. Anche P.T. venne a trovarmi il 20 pomeriggio, e mi fece una revisione di spirito molto profonda. Egli diceva alcune verità teologiche, e io trovavo riscontro nella realtà mistica che vivo, specie la Passione di Cristo nell'unione trasformante datami il 22 Giugno scorso. Tutto ciò mi dà coraggio a fare la volontà di Dio come Lui vuole. Poi P.T. mi illuminò anche in un giudizio che io non avevo afferrato: come cioè pensassi buono un “Movimento”, mentre sapevo che dovevo “aiutare a indirizzare” alcuni membri di questo Movimento. Ciò voleva dire che non tutto filava per il bene.

      22-1. Anniversario della morte di Suor C. In visione intellettuale mi assicurò che è in Paradiso.



      2-2. Maria la offre alla SS. Trinità. Andata in. V.M. col gruppo del M.S.M. Incontro con D.S.G. e D.G. Rapimento in Maria SS.


Intanto il male si acuisce e non riesco quasi più a portare le scarpe. Ora è il chiodo di un piede che improvvisamente viene piantato, e a stento riesco a non gridare, ora è la lanciata, ora è una staffilata. Il dolore acutissimo è di pochi minuti, ma poi si prolunga per ore. Quando è sopportabile, allora sopravviene improvvisamente una fitta in un altro posto, anche di notte. A volte sono così sfinita che dormo, ma nel sonno mi lamento, e la consorella vicina me lo disse più di una volta che mi sente. Ma non so che farci.

      3-2. Festa di San Tommaso d’Aquino. Questo grande santo mi disse: “Per l’atto di umiltà che facesti dichiarandoti incapace di comprendere le profonde verità teologiche, ti ho ottenuto da Dio l’intelligenza chiara di queste verità. Ora tutto comprenderai e a suo tempo dirai ”.

VIAGGIO A LOURDES

      11-2. La Madonna comincia a parlarmi cosi: “Sì, verrai a Lourdes. Lo voglio, e là succederà qualcosa di grande, che ti farà ancor più mia. Sei mia vera figlia, il mio Gesù”. E Gesù: “A Lourdes ti manifesterò al mondo. (... ). Sei il mio grande amore. Coraggio!”. Gli ho chiesto se sarei ancora tornata nel buio, durante la prova, oppure sarei rimasta come ora, immersa nella sua gloria gioiosa anche nella grande sofferenza (perchè di male ne ho molto, specie quello della lanciata). Mi ha risposto: “No, ormai sei fissa nella mia gloria. Non torneranno più le notti oscure, neppure nella più grande sofferenza. Sei nella Trinità Beata, con Maria SS. che ti è sempre accanto, con il Paradiso tutto che ti è attorno e prega incessantemente per te. Io sono sempre in te e tu mi porti dovunque vai. Io parlo per mezzo tuo e agisco in te. Coraggio!”.

      7-4. Gesù: “Quando sarà il momento ti metteranno in salvo. Non morrai martire: sei martire del mio amore e della mia sofferenza”. M., venuta dalla Spagna, in un'estasi mi confermò che la Vergine (‘Nostra Signora’, la chiama lei) mi vuole molto bene. Ora si è aggravato il male ai piedi. Sono visibili le cavità dei fori, pur non essendo forata la pelle.

      La terza domenica di Marzo, giorno del raduno plenario, Gesù il mattino mi disse: “Sono in te. Tutto quello che accadrà oggi lo voglio io”. Infatti venne Don T. e, inaspettatamente, M., che andò in estasi davanti a tutti. Gesù era contento di noi tutti presenti.

      A Pasqua Gesù mi prese la mano destra tra le sue e se la serrò al petto, proprio sul suo Cuore. E andammo così attraverso il purgatorio liberando anime e anime (...).

      24-4. Maria SS.: “(...) Come vuoi che non benedica coloro che vengono a te, se sono io che te li mando? Tutti, tutti, anche... li voglio salvi: te li mando apposta. E quanti ne verranno in futuro. Ti ho messo accanto F. e ...: tu hai capito il perché”.

      28-5. A Lourdes. Partiamo verso le 11. F. porta la statua grande di Gesù Bambino: è il Re dell'aereo. Finisce perfino in cabina di pilotaggio e passa tra le braccia di tutti. Gesù mi dice che è molto contento. Già il mattino mi ero alzata con un male terribile che va pian piano aumentando. Piove. Mi accodo al gruppo, ma a stento riesco a stargli dietro. Sono da sola, barcollo. A un certo punto cerco qualcuno a cui aggrapparmi per andare avanti, e Gesù mi dice: “Nel Getsemani ero solo. Gli apostoli dormivano”. “Bene, Gesù, come vuoi tu.  Aiutami solo a non cadere, perchè darei nell’occhio”. A un certo punto vedo sotto i miei piedi dei gradini. Devo salirli. Come fare?  Allora mi trovo vicino A., e Gesù mi spinge a chiedergli aiuto. Anche lui soffriva molto, ma ci aiutammo a vicenda. Poi si accorse di me A.C. e mi sostenne dall’altra parte, così potei fare la salita dietro la Grotta (così dissero ...). Ebbi parecchio male fin verso mattina, poi dormii forse due ore e mi rimisi in piedi. Dopo la Santa Messa alla Grotta, avemmo la Via Crucis, che fu veramente una Via Crucis. A braccio di A. e di R., sorella di A., riuscii a stento ad arrivare alla IVA stazione. Mi fecero parlare alla IVa stazione. Dissi ciò che Gesù e Maria mi suggerirono direttamente. Poi il male pian piano diminuì.

      In cuor mio dissi a Gesù: “Mi piacerebbe vedere Lourdes sotto il sole”. Subito le nubi si dissiparono. Il dopo pranzo il sole splendeva. Ci fu la processione del SS.Sacramento. Era la festa del Corpus Domini. Io stavo meglio. Ci incamminammo. Alla svolta della Basilica si stagliò sullo sfondo cupo degli alberi la statua dell'Incoronata. Era splendente di luce, radiosa. Maria mi parlò così: “Ti aspettavo qui (...). Ora vedi: Gesù nel Santissimo Sacramento e me, Immacolata.  Ecco tutta Lourdes”. E mi immerse nella Sua gioia, nella Sua purezza e nella Sua gloria, senza più parole. (...). Un'altra grazia straordinaria mi fece Maria: l'incontro con P.A., sacerdote secondo il Cuore di Gesù e di Maria, con doni straordinari e di grande umiltà.

